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Molt'Illuft.e Molto Eccellen 
te Signor mio Padrone 
OfseruaindilY. 
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Aria gran torto à quella 
feruitibche profenb al- 
la Perfona di V.S. & al 
di lei merito > fe capitatami la,» 
preferite Opera comica dei co- 
tato rinomato Ingegno del Sig . 
Cicognini>volendola io public* j 
re alle Stampe la fregia/fi d'ai- i 
tro nome e lotto altri aufpicij > 
che; diiY. S. la face (Ti comparir 
re ai mondo; Ardifco perciò (ot- 
to la di lei protezione publicar 
T Innocente Giuftificatcò vero 

A 2 ilfo- 
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Il Sognator Fortunato* poicho 
fono molto tiene fìciu;o il liòme 
di V. S. recaia ornamento non 
picciolo all' Opera fteffa, e la^ 
guàrdàrà dalle mordaci mormo 
rationi de critici; V.S* per tanto 
non fdegni quefto ^igj>fTeqiuo 
& aggradendo la mia volontà > 
col fauorirnii comandi 
dia a me tempo col feruirla da 
potermi dire^> iiÀ p 
Di Roma il di i. B>ecem- 

ftre i '6^4 • 
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Di V. S. Molto Mufrréy 
e Molto Eccellente 



Himiilftfiirio, & O brigati (fimo 
^feruitóre' " - r : 



Bartolomeo Xlipardi 
A ? Pro- 
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Trote fi a dell' Autore % 
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Eruendorrti delli nomi 
DtftinoiFato, Paradi- 
lo, Déi«a 4 e limili non 
intendo delirare con gì* Et- 
nici, c profanare cioche hu« 
milmente inchino, ma folo 

vfo tali nonni per aggrandì- 
mentoiét parlare «SehQfte 
fi recita in commedia , fcrjK> 

imitatili fentimentiintiera- 
niente Cattolici. 
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InMufìca; 

%>* XUòttun* . 

X# Sdegno . 
V Innocenza. 

Fort. A più rem ore partì , 

U Da' lontani pae fi . 

qui la ruota m* ad duce hi » 
Sdeg. Dale fauci d' abiffo » 

da le tartaree grotte * ~*. •- 

qui vomitato re Hi . 
Innoc. Dai fubf imitatóri » 

da quéi ftellanri Globi. i 

in quella sfera io pofi. 

Forté Intìnbih come foglio LO H il «IV 
Sdeg.?aribQ9do,qualoaequK 
Ionie: Pura, c<fme è mht*fì*ci»a . 

Fo^.XàiFottuba. ( i, j : ^1 il 

Sdeg. Lo Sdegno . 
Innoc. V Innocenza . . 
Fort Mortali io fon colei , 

che muto à mio piacer M vollrp flato. 
Sdeg. lo » eh* ali* Anime oftefe 

fommimftro tutto Fior vindici offefe. 
Innoe. Ed lo , eh* imprimo a i cuori 

ge tri am mirandi , eterni . 
Fort.II mio potere ogni potere «uanza» 
Sdeg.ll mio Afrore ogni furore eccede . 
Innoc. Alla mia purità cede oga* affetto, 
i-w. For* 
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Porr. Coltri eh* io non riguardo e morto al 
mondo . 

Sdeg. Il foco mio flr ugge diradi e Regni. 
Innoc. Ed io tradighitto i miti fendaci al 
Porr. Tutto può . (Cielo, 
Sdeg. Tutto atterra. 
Innoc. Tutto vince . 
Fort. Col tempo • 
Sdeg. Col poter ; 
Innoc. Con la patienza > 
Forc. La Fortuna. 
Sdeg. Lo Sdegno . 
Innoc. L'innocenza . 
Fort. H oggi farà lisbona , 

dei noftro op:ar theatro , 

lari del poter no Aro 

BiaGodi Portogallo il degno oggetto 
Sdeg. Qui fi vedrà bentoflo> 

s'jl tuo poter>col cicalar e'adegua. 
Innoc. Vedrete fi mè viocitrice> e voi 

con yoftro ftorno fuperate,e vinte l 
Fort. Permc non fono ie grandezze eterne. 
Sdeg, Perm e defia vendetta il cor fdegnato 
lonoc.Petme l'oppreiTo,infmo al Ciel s in. 
Fort. Non pili , gare . (alia" 
Sdegp. Non p.ò . 

Innoc. Venghiamo all'opra. 
Fort. Io parto > 

Sdeg. ovado» 

Innoc. Io corro s .;/ J. , 
Fort. A Ili Albori. 
Sdeg. Alle Palme. 
Innoc. Alle Vittorie. 

A % Foft, 
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Tbrt. Ti ftanoto. 



Sdeg Vedrai 



Inaoc. Tolto frpiete. 
Fort. Q^aot* opfa > 
Sdeg. Quanto vai» 
Innoc. Quant'hà potenza , 
Tore. La tcrtuna. 
Sdeg. Lo Sdegno . 
Innec L'Innocenza. 
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Pcrfonaggi della Comedia. 

D. Alonfo RÉ dì Portogallo . ( 

D. Ramiro . . - « v »• n 

©.'Biagio fauòrito di D.Alonfo Rèdi Por 

togallo. 
Hurtado Soldato . 
Leandro Soldato. 
D. Ifabella Regina di Oaftigha, maglie di 

D. Gìouana* . 
B.Wanra Cameriera di D.Ifabella ,e me-. 

glie di D. Biagio. 
D.Cio. SeccndoRèdiCaftiglia. ; 
j> Aluarodi Luna Fauoruo di D. Gio 4 
Pa'fquella Sema <H D: Maura. 
MafiUoSeruodiD BiaUo 
Duca di Uragani». 

Fanciullo nominato D. Alonfo figlio di D. 
Biafio. 
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La Scena fi finge m lituglia . 

ATTO 




SCENA PRIMA. 

. oft •) i a, «lo 1 031 J{ .n a?A,\f 
«'^fi^ftWolb: D. Ramiro. ; >I 



D. Mobf /-\ Vefta «ottiche tra Icpaffatéi 

1 \Jf tedèfi v«?iV la più. olcura-^ 

dalle focterranee grotte deila Ierra>fà 
rà per me la più cara • 

D Ram. Per efreV piò proportiohata ai de-, 
fìcieriidiv. A. che come amante gra- 
* difce più le tenebrofe ornarcene qua- 
lunette fplendida luce « 

D. Alo n Anzi, perche in quella rpero goder 
di cjuel beiio r che m'accefe ri cuore,c 
dicó eilerne poco graditi i fregi del eie 
lo a qué)1 f anima 9 chèeerca Cottole ben 
de notturne coprire l'acnorofe Tue ma 
chine* perche quando v Fii mamenta 
nella partenza del Solefi vcdetfi vn^r 
go {iellato, fi dinioftra sfacciato nem ik 
co d Vii core amante « mentre quclic-fr 
luminofe ucllc,potrebbon Torture per 
tefumeniaie i tuoi ftrrw amoroiì «turi 
.03 otrt n1>ifaiss: 0 j 9 «/mcit&V .bnssJL 

H u r cado» Le aad 10 > D. A lo n fo » 
D. fUoiiro . 

H ur. l \ Noi» vediami prima quanti fono» 
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JO ATTO 

D.Alon.aor»v«^^y e ì e5 ^ p, *uivA 
mia cafe,^ifa>ch|p>t4iui| ^^. 

ta attendendoci » 
D.Ram. HoV vado » ? 
D.Alon. Ritorna prefto. L'a-i* 
Lean.Etan due>arhoT per la. paranza 

vno»rimafe l'altro Colo» 

Hiir.Que»aA^ ) nfta^fot5^ a >V r ^ ft,anC 
Uan. Haigran prefcia k oyfl*e;uun>o pnmai 

fuoi andjamcnt^^iiiii^ 11I 3*!r.h 

. stri mtr e» *rn i*<| *i 

.,b s c e n a i i r. ,n«r.a .a 

D.BiafiojHuria^LeaudrcD.Aloivfo» 

D. Ramiio. 

i«(<A Afi*«? tu »é»i>o»»Mi A «tolA-O 

D.Biaf. C Smì poffibile , che V infcufl» 
|Ì deflioo congiurato a' miei dar» 

si permctcer^ch.'tefepipte miferame 
te vìoa; fica cbt; .roftacrudele m« lot- 
te »iefti nobili i mie. naali > e poi mi 
congiungcfti iodioifibumentc copia.-» 
mifetiaf «erto per vendermi viuenda. 

D^Alon. Qui vie gcnte,& io non vorrei el* 

zaq^fofcouerto.. 

H ut t. A odiamo ad inue flirto » * i 
leand. Vediamo fé porta armi da fuoco. 
Hutc. 1 1 Umbrie ciA d4j.ei.is.pt «dente Coi» 
figlieto» 

D. Alom Vorrei ritraimi » «a fon troppo 
circondato* la compagnia di D.kami. 
T9 mi farebbe di non poco gv^uamen- 
to,per non farmi dilcopr ire ; 



PRIMO. il 
IXBiat.Pattni veder gente da quella parte» 

che farà? !. 4 |\,v t'Vfc'S 
Hurr. Andiamo,o pur mi efpenmenreraida 

compagno inimico» 

Leaod. Animo ci vuole» oh yta> andiamo . 

D.Alon.Vengooo alla mia volta. 

Hur^Galant huomoJafciaja cappate de- 
aerila vita . c 

D.Alon.Sece giunti in tempo opportuno . 

Che domandate? 
leand.Seifordofcife ? _xU„,..v 
D BiaGTutti tre fi fono vrrni afliemcitaro- 

fu la mia , a vederne il noe. 
Huit.Lafciaiacappatidico. 
D.Alon.li teliar Unzacappa midtfconuie- 

Hurt* E'Mafciarui andar viafenxa rubarui 
farebbe ppi.ro g. an dishonore * 

D.Biaf.Gran trattati han coftoro,c^dero\ 
che voglio rubala quel galantuomo 

Uand. Noi (km poueritoldatiich'hauenda 
, nella Conce net gioco perduto i oena 
ri>& iltempo..altronóhabbi3mo ) chc 
quefti im P K ghi apprefi per vme re,g>* 
«fhe a notte ?on le fùe ; tenebre .palteg, 
gi* le uofiie radine» à t> . ft . .. . 

D.Alon. Conu nor fono fiati premiatilo. 
ftriferuigi,.hc v diete condotti ad el- 
por lavna ai pericoli per iTcampatla. 

co i furti ?• ifctàa»* • 

Hurt. Perche il Re pppreffo dagUnni, che 

U rendono .nhabile a foftenerlamdle 
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del Goiictno , fi è ritiraro a viuer fra 
le dehtie della Villa di Miiafiores ha- 
uentìo toftwuiro ptr.Goucrnatore del 

Begno il Prencipe D.Alonio.per eitcr 
egli tutto dedito alle amorofe cure__> * 
fi dimoftra tròppo negl.gente nello 
fpedir gli affari del Regaoe premiare 
i Soldati. 

D.Alon.Già*he per neceflìtt vi fetepoKi 
a rubbare» le doble che fono in quelta 
borfa , potranno> io vece della mi&~» 
cappa • folteuàrui dalle raiferie . 

leand. Ci perfuade la voftra diferetezza » 
lafciarui fenza oftefa, anzi a« accom- 
pagnami» fe comandate. 

CAlon, Non bramo altra compagnia ch«~> 
dime fteflb. 

D.Biaf. Cottut para i huom» digranloa- 

HO . 

Hurt.ll lafciar partir coftui fenza rubargli 
altro ebe quel cb'egli volontariamen- 
te ci diede , è pazzia :. 

Leand.To dici beoe. O galantuomo? 

Ì>,Alon. Che cercate? 

Sai t. Lafciate ancor U cappa . 

O-Albnf. Perche . 

Lean. Non ci battano le àoblé,- Noifiam 

y*àùt\ età borfa èvria. 
D.Biaf Grand'infolenxa di manigoldi* 
D, Alon. prendete ouett'al tia t>oifa,che re 

. iteri iatoi la là vo/tra ingordigia . 
D.Bial, bran legno 4i nobiltà mi da co* 

• itui. 



i-0 



(ai. 



P U I M O. !3v 

D.Alonf. Volete altro. 

Leand. Nicnt'altro. 

D Alon. Buona notte>e buon'anno. 

HurtX6mpagno>fon tanto dedito a qtieflo 
malcde. to vitio di lubbare.che pai mi 
hauer rubbato nulla » mentre il tutto 
ci diede di fua propria voJoatà» io vò 
torli qualche cofa a forza . 

Zean. Perdere/no i'acquiflo. 

Hurc Xùfei troppo guardigno j Ogalant 
lui omo? , 

D AJonf. Hot qucfta è gran *iacciacagine. 
Hnrr. Noifiara tre , perche l'altro noftro 

compagno è fu la ltrada a far la fpia'^ 

làlciaci pur la cappa, che farà la parte 

dique'lo, c pure chi camma di notte 

bifogna andar leggiero . 
D.Alu. I hauer più ioifcrenza è codardìa 
D.Biaf. Ed io vi difenderò le fpallc , acciò 

vecidiate quetìi traditori» 
D.Alonf. Sete voi don Ramiro. 
D.Biaf. Non fon delio , ma fon fempre io 

vo Uro prò. 
Leand .Compagno» non polliamo refiftere 

alla fuga . 
Hurr Queiteèl vnìco fcampo . 
D. fiiai- Ma non fuggirete co&iageuoimeo 

tefenzailcaftigo. 
I>. Monf. Ls/ciaceli gii che fi poferoinfuga 
D.Biaf. Come haurò leloro armature. 
-/lii«ii>4^b»"^o^f;*» ct:i.*t rf^ Itili 41 

- D'e ©feto l.i rnubh^UtóJ 

SCENA 
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SCENA IV. 
D. R amiro, D . AJonfo, D. BiaHo. 

D.Ranu^">He Crepiti dorine foa quefti ? 
VJ Sigtiore.e perche V. A. con— > 
la fpadainipngnata? 
Aloo. Alcuni ladri volean rubarmi. 
D.Ram. Perche non vi conobbero > ch'ha* 
urtano cambiato gli affa Iti in oflìequii* 
e d io dal r umor dell'armi ho prefagiro 
tal fticcefTo . 
D.AIonf. Vfcid'Aluira* 
D.Ram. lafua fchiaua, appena per l'ofcu- 
rità dela noice ho potuto veder al bai» 
cene. 
D*Alon»C he horafari? 
D. Raro. Saranno le tre di notte- 
D.ttiafPenfauaoo quei temerari! con Ia_> 
fuga* dal mio fdegno fot tra r fi> non fa- 
peuano che invano può fuggir la pena 
coIuL che dah colpa non s'allontana > 
ma vorrei ritrouar quel gaLm homo, 
che vn gran faggio della fua gentilezza 
mi diede,e per cui mi tono impegnato 
D.Ram* D. Ramiro» coltui ,che ver (b noi 
s inuia,par mi (la queJlo,che poco fa_j 
mi ditele da i ladroni , c gli andò fc- 
guendo per punirli 
D.Biaf. Chifaran co ftoro?credeiò altri la- 
droni : horrù , aflkuriamoci meglio • 
Caualicr \ datemi il p affo ficuro» o fcc - 

pritcui 
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; , o fcppriccui chi fc te . 
D.AIon. Siamo due amici * i f rn© de quali 
i : y\$anhfìz efferui dcbicor della vita : 
aceofhteuj ^curo. I * 
D Biaf Qnanro ho fatto per voi è nulla 5 a 

riguardo de'voftf i menti. 
D.AIon£ Aggiungeftiuo i ladroni? 
D Biaf. A i vortri piedi fono le fpadc dico. 

loriche con troppo vile ardimento > 
ni iffctcarono jariii oltraggio * 

D^Afwr: Non mi, fon nuoui li miracoli 
del vpftro raiore) fatcmiduncjuc va^# 

• «irìpWSf? in Conéeferciro vna ca- 
rica di confideracione daceui a cono 
feer pergcntleaza, acciò con vgual 
/ > biffino pofia teftimoniarui quanto 

D.Biaf jo noQ foqual cofa Kabbia fatta in 
; ìroftro rcruiuo^he vaglja ad obligjrut 
D. Alon.Hauete oprato moietta Hai vidcuo 
D.Biaf. Altro no bramocbc i v oilri comadi 
D.4lon,Setc Soldato. 
D.Biaf. Ho fatto fcruigi a Sua MaeftL 



D-Àfoof. Che pretendete t 

D.Bh.f.Efercjjtarm'inqualche carica iu eflij 
ma noaho mcritì,per ^Qct fuencurato 

D.Rzm.E^g^^tiìfl ^difg l r^uiadjperfc- 
guruifffoipc^Ja virali v ^ , H 

D.Biaf. Se nejJc Cortr fi premiatfe copfbr- 
mei meriti di chi ferue«enon feconda 
gJ'intcreffi di coiubche diflribuifccjio' 
farci il pru felice, poicht non f<?loper 
ipropriìfemicii > ma anche per quelli 

di mio 



6 A T T O 

^imi.l>are,6r*bb e n,eti te aoleJ.l 

ballon di Generale. ;i 
D. Alonf. La Cot te,' 6 Valor ofo,è vtftàuo- 
liercìn cuidi contiutio gioca la Fotta 
„a nefcui giòco le perdite danno -lP 
fperanze del guadagno, mentre in el- 
la > altra Fermezza non fi predirne a_r 
chi ferue, che l'incoltania; Non vi do** 
lete dunque ilela Corte'còntendeai 
veltri meriti il dòuucopre.miojcht la? 
forfè la forte > Che vi rende si mt fera-l 
bile > riftòreri con vii fol»b fcuCquanti 
malihauréte fofferci :. Come viehia. 

l » *r»» .''tinji osati 

mate ? 

D.Eiaf. 

cuna . r . 

numerarmi tra* voftri ferdi . Il mio 



'. Sarò per obedìrui già cheta For- 
rtia mifi èditncdrarapropitia» col 
numerarmi ira'voftrt ferdi . H mio 
nome è O.BiaìTodl Portarlo, hgl»© 1 
diD. Giimo, che cffendo Generale 
neir Im^refc di'C^utiV^i degno 
nipote didtielfalttcrodon^anuele» 
ha riportato in Algìeri pitt fegn alate- 
vittorie de* Mori. 
D. Ram. I voftti meriti vi fa*menreuote: 
■ delle perfex«tioni deHa fortuna . 4 

D.Alon. Se voiconfórm* hauete V** 1 * 1 * 
con memoTialf hiucfte efpoftoaNi»« 

i vofin mer»? : ! adeftbìrtonf foff **rct> 
- fiuo il prcrnlò^di crtV;Allt« 4.hdrciìo> 
«ani il PrérVcipé darà aud»enza, tatc- 
ui vedere in Palarrof the farò io U 
mezzo da efler premiato il volito va- 
lore» Intanto daterai Ikenzaiche non 
■Véii'u P«f # 
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poffb più trattenermi ; 

D'-BJaf Le bacio le mani. 

©i Aion. V afpetto a feruìrui . 

j^Biaf. A chi domandarle! croutrui. 

D:Alon A don lUmiro d'alene aftro. 

D.Biaf GUconofcoda'miei accidenti efter 
quefta yita vno fchérxo di fortuna.»* 
che per qoetta ftrada.che meo rhuo- v 
tno s»imagiua viene ingrandito , e per 
quelltodalle quali afpetta le grandezze 
giunge a i precipiti! ; io quando mai 
*> penfauo trovare inquefto punto rna 
firn il eorigiuncnra, ; a tempo che per di 
fperatiooe fono vfeito di cafa,e per ef 
< fervecifo-mi auuentai contro quei la- 
♦.. droni? e pur da quetio mi prcfagilco al 
cuore non mediocre fortuua» Chifà, 

i »r. 5 Jfi03 ì ,510^r?"cllV.t 

S C E NiA V . 

D. I Tabella » con vnVitratto ifl mangi 

D. Maura-» • sii?. 

f * 1 * 

• C c *"V>?V tWtlélllT. , Ci i : "il! -) % lù )* 

V. Ifab.m j| Elitre che il Uè nsio Padre, 
IVI a^grauaco più dalP eriche 

dalfoono giace ripofando nelilctto, 
da'frefch: rcfpiM deli-aure mal utin£_> 
a) delicata: hot porremo m quello ame- 
no giardino, che nutre la Primavera^ 
nel fenó,patTar ti retto di quefta notte. 
D.Maur Feccifi cbme coni anda V. A. > 
£) t }fab. Hor ditemi ,o mia fedeli donna-* 
Maura* feza moftrartoi partial nel altrui 

ledi > 
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Iodi i che vi pare di quefti effigie del 
Rè di Catt iglia D.G io. fecondo. 

D.Maur.Dico il rero mia Signora ,fe l f ori% 
ginale corri/]) onderà alle fattezze di 
quefli Copia» egli può chiamar fi ài Cu 
1 curo, Monarca non folo ducuta PHi- 
beria, ma anche di tutti i cuori . 

T>. Ifab. Ed io confido alta voftra lealtijfap 
1 piate.eh'in hauervedutq qntùi colori 
mi Tono acce fa de le efi lui vaghezze. 

IXMaur. Attore , che fi fu£citar(ianche_* 
per fama, ha oprato d eie fue in quefto 
con V. A. tra ditemi, a che termine è 
il voflro matrimonio / 

D.Ifab. Bentofto haura effetto, gii che D. 

♦ Aluarodi Luna ha hauto audicnza_# 

* dal Rè mio padre, in rrome del Re D» 
Gio.fuo Signore, e come m'ha riferito 

; apun to,'il aio Matrimonio hauerfi dat 
terminar fra breue ; e quindi Jafcio m- 

l - mi hieri per quefto Ritratrinoiaaz/ ini 
difTe, che Haute la concluderne del dee 
ro Matrimonio , mi farebbe veder l'o- 
riginale, il quale, in habi ti feonofeiu- , 
ti dimora accefo dai mio amore qui in 

Lisbona. 

D.Maur.Echerifpofe V. A. » > 
D Ifab.Che hauria gufto a vederle» nonpe 
« ròccme Spofo, ma perche m'ha urà da 
e (Ter Spofo, e qui conia voftra fida adi 
ftenzaji'arrcnderò fecódo il conccr to. 
DiMaur. Stimo mia fortuna il feruirui j c~j 
meo tre è que flettiamo va pò fu 1 ' of- 

fcr- 
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Ter t»anza>c he par mi fentir calpc ftìo in 
0rada_». 

M V il t.ViW 
SCENA VI. 

D. Aluaro di Luna» D Gio. Secondo Re eh 
Caviglia, D.Ifabeila Infante di Portogallo. 

D .Gio.Tj Spero , dopo hauer riuerito il 
JLj mio Sole, fubito partir per Ca 
fòglia » per porre io effetto amorofa- 
mente il Matrimonio trattato 
D. A lu. In que/to-grarefino ritroueri V7M. 
l 'Oriente della fua amoro fa vita ; ma 
mi dica, non l'ha altre volte veduta» 
D. Gio. Non mai>ch'in quefto ritratto. 
D.Alu. Aderto la M. V. reiteri forfisfattaj 
gi à che la Suota di Febo ci vompartii 

• fcefauoreuole. i fuoifpfcndori : iìde- 
i gn'i Vorrai Maeftè'ifeguire vn feruo» 

• jVefcw l' introduce ne i campi Elilij . 
X>.Ifab. Parrai veder i>. Alu\ro di Luna.» 

con vn compagno > 
fX Maura. Sarà il Rè D. Gio.Spofo di Vo« ' 

ftr' Al rezzi. 
T>Jdb, L'attenderemo . .. 

l^-.Maur. E di che «odo» mentre l'habbia- 
tepromefio . 

t>. 1/àb So» quafi fuor di me medesima ,oc 

Calciche farmi. "fifliba.M 
X>. Maur. Nella prefenza di chi s'ami. >|fo- 
glionfidimoRrarcon le pallidezze i e 
rofiori , l\ amorofe paflìoni. 

D.Alu. 
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D»Alu-Son gii ne) Giardino due Dame j 
l v vna efelle quali gii te riconofco effer 
lafpofadi V. M. 

t>. Gio. Chi fari Véli** ~ S 

D, Alu. Qiiilchc confidenrefua Daniatap* 
prediamoci» 1 /rì otttiM 

D.lfab.Chi patteggia accorso qtteftó Giar- 
dino ? 

D AJuar. Vno fchiauodi voftra Altc2za_» 
che viene accederle licenza* gii che 
quella mattina dourà partir per Cafti. 
glia» a recare a quei Rà odio Signora 
ie felicitarne noue'Jle i dell ' appuntato 
matrimonio cri £ui,e Voftra Altézza* 

D. Ifab. /cconvmodatcuiD riluaro. Chic 
quefto Cavaliere vottro compagno ? 

VX Giù: Chi hi perfoper vno fguardo cmc- 
ra la liberti . ^ 

p.Aluar Vn mio parente venuto in a)ia_» 
compagnia per hauer fortun a di bafciar 
le mani a Voflra AJccaza:* dcdwarfc- 
leSchiauo» i*b*f Uoft& .ci1!.& 

. Gio* Cosìrmerenea«fp«w«>*'* wftia-» 
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D. Ifab. Alzateui che non è tempo • 
D e Gio: E pcrehc f»ia Signora t ■ 
E), Perche ancor* non fono ■ Reina ét Ga- 
ttigliaci . 3 1 
D. Gio. Mia Signora troppo mi. modilua- f < 
te recufanriomi per **lFlU»t quii* jch 
il Rè D. tìio. m* Signore V # acciaiò 

' per Regina , 1 

D. «ab. Alzateui, irfieia^i^ffiia J* 11 ^ 

In- 
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Infanta di Portogallo, non pernierei 
lafciarfi baciar le mani da per fonaci 
della roftra qaaliti . 

D. G io Gii che mi conofee indegno di tan 
ca grada > veat*arò quefto pauinic ino 
che ha fortuna d' effer caipeftato d.i^ 
vna bellezza cosi Angolare. « 

D. JfabMnfinc vi partirete per hoggi? 

D. A!u, Ann pria che nafea il Sole • 

D. Ifìb, Veramente fiere motto follecito. 

D. Àlu JL* importanza del trattato m*ju. 
ualora 5 1 9 l mio Signore ini impenna 
; Jéali.; 1 

D. I/ab. Hà raggione il R èdi Cartiglia ,pre- 
ferirui ad ogn'alrro irt fanoni perchc_J 
fere molto prudente . 
D f Alci. Mi comanda Vo(iraAlcezza,chi^ 
le dica qua! che cofa in voftro nome 
D. Ifab. Non faprei che dirui, fenza prò-* 

giudicare alla m ia modefiia . 
D* Alu. Non vi è preludino rerunomt 

tic le fitte desinata- per Spofa. i 
D.IfabD unque Udirete quel che a voipa 
rejmeotrc m'a/fido,che da vn Caualie- 
ro di «Ara quadri non vfeiranno pa- 
role contradir enti al mio decoro • 
D. Gio. O che prudenza di gran Reina? 
D. Alu Troj*p<> ini honora vòttra Altezza 
D. Ifab. Maggior cofa richieggono i voiri 
meriti . 

D.Màur.ltea vedath* da quella Copia cor * 
cifponde ai Originale, quello finto pa- 
rente e il &è. di Cartiglia 

D. Ifab- 



ir ATTO 

D. Ifab. Ed io prendo la fua ccftofcenxa 

per gl occhi * 
D. Alu.Horsu miaSignor^giàchcfifagior* 

no, io parto . CI 

D. Ifab. Andate felicemente che il ciel vi 

♦feorg^u*. 
D. Gio Mia Reina nr! inchino . 
D. !trb. Mi fon care le voftrc efpreflioon 
D. Gio. Oh graa beici ! 
D.Maur O'chcgratia. 
D. Alu.il ciel fecondi i no ftri voci, 
13. ifab. E vi feliciti tempre . 
D. Mar. Off i uace come goa rdigno par * 

teilRe >. Gio. 
D.Ifab. Parti che mi porta affetto? 
D. Mar.fe non v' ainjffc non haurta venti* 
co fin qui io ilconofciuciarncfi di Ca« 
ualiere errante . h 
Du Ifib. Che pentì del matrimonio ? 
D.Mar. Che quanto piò pretto egli partirà % 
im canto più air infretta fi condurrà al 

de li dorato fine t 
D.Ifab. Lo faccia il Cielo 9 hor sù ritiri*- 
inoci che è giorno . 

S C E H*.A VII, 
D. Biado. Hurtada Leandro* 

• «VlW -/ • 1 <ì f > '* ' ' , M ' fl'l*A"1Ml'V , '"'«r| « *j 1 

•**»».«■ — i vili») • w m> % *\t* <- * H- > - * 4 '• % 

D.Biaf Ortuna adeflb ftar& à veder 
1/ che farai i già mi fono fitto à 
veder (Inda buon bora a Palazi&o>die • 
di il memoriale i Ramiro » afpeccarò 
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la forticaw . 

Hur. O Signor Caua!icre,fapete se il Pria 
cipe darà audienza in quello giorno « 

D, Biaf. Cosi mi fiì riferito > ed io per que- 
llo effe eco qui attendo « 

Lcand. £ cheafpectate elTere fpedito per 
adefl'o ? 

D. Biaf. Corata } 

Hurr^Come! In quella Corte afpectarete 
d'hoggi in domani, pregarere va Se- 
gretario negligente, fuppJicfyere ce vn 
il j Configlio jndeteraiiuaco , vn Pjtipci- 
pe dilToiiìtoiftancherete nel gaffcggié* 
retccniuraerere piiìcappelljpet fate il 
bracone* nel cacciarlo e roctterjo iru 
Capo, disfarete più vertici > e [pendei 
retei veltri quadriate cosi nel fine^» 
ò farete cdtretto andar rubandoper 
^ poter viuere , ò crepar difame; P^la 7 
te con etto noi* che per affettare in_> 
corte ^efpcduione di vn memoriale-* 
già firmato , ritornandolo a noftra_# 
c; faaliedue dinut:e fi atao fiati rub v 
tati e malacconci nel modo 1 che^ 
ci vedetta • 

D. Biaf. Olà io sòie lunghezze delle Coiti; 
mi ditemi* in quefto modo fuccefle— r 
ii i ubbamenfo di quelU aorte 4 ,1 ,Q 

Hurt. In quello n odo appunto 

D. Biaf Edi ni è fù riferito il contrario • 

Leand. £ cornea ? 

D, Biaf. ' ; contràrio di quello» che voi ha* 
uetc raccontato* 

Leand. 
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Lcaad. Mi ditemi di grana >fafonoCono(ci« 
titjueiladrr # 1 

O.Biaf. : $r,diquel Caualiere » che fegui 
candoiì V hà difarmati , «ra rhaue* 
cor»pa(KonediquellUfapend© che per 
pouerrà fi fon poftta rubbare non gli- 
{coprirà alla Giuftiria ? mà farà per foc- 
cenerli ne'loro bifogui . 

Hurt. Da vn Cavaliere voftro pari non-» 
ptt ; >dlpcodcr , altro che vnecceffodi 

D.ftiaf. Horsù , prendere per adeflbquefli 
** fòchi (cadi ■> è pregate H Ciclone— # 
«k ringhi officio in Corte 4 eh' io fa- 
' prò òmpartire de' benefici); màvo- 
gl'o, che ri(rouandoui in ncceifitàipiù 
« toflo VÌ contintafre morire »che Cotti* 
' metter* : fintili eccelli . 
L'ednd. Signor Cattai 
v 1 nolente 5 e della propria vita oblila- 
k : rijmcrttre in doppie maniere ce l'hall* 

biacc eonferuato . 
D.Biaf Fàcèen * teder fefTtpré cj ai in Pilaz # 
CJ xo>ona io>ver.-ò conrinuando per que 
ila fpedirioae che afpetto clic mi tro- 
r ufrere Tempre própitio alle voftie__t 

D« Leah. Il Cielfrfelkicii n>fhidéfii ^con- 
forme rvtfftrf mariti J 




s CE« 
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SCENA Vili, 

JD. Ramiro , D. Biafio . Hurtado. 




D.Ram.Qlgnor D. Biafìo di Portogallo? 
„ D. biaf. l3 Che mi comanda il mio Signor 
D. Ramiro ? < 

D. Ram. Venite meco Signore. 

D. Biaf. Andiamò'amìci. Addio . 

Hurt. Si ricordi d'I e noftre miferiei 

Lean. Ofafe roleflè iJck!«V felicitar quefto 
Gaualierc> cerco che noi difcacciareb - 
bomo /a aiiferia . i { 

Hurt. In cjaefia Cortfe tieeuerà molto me- 
no di quelli che merita, 

Leand. Ad ogni modo per cfler egli il Prin- 
I mogenito di D. Gaimo di Portogallo, 
non potrà forcir impego dipoco rilieucff 

Hurr. E vero>ma nella Corte non fihàtan, 
co riguardo • Hor io mi ricordo che-* 
nella morte dj D. Gaimofuo Padrcj $ 
egli hi hered^tato più nobiltà , cht_^ 
ricche izt , non hauendo hatiutoai- 
trodefiderio D. Gaimu, che diacqi- 
fcar buonanima . 
- Lean. Mi che penfi diD. Biafio che fiì chia 
mato dal Prencipe,credi che fe fiae- 
faltatoyfi ricopri di noi poueri & 
Hurt. Io non ne ho dubio> fe ben la digni- 
tà ne'cocceggianiingroffo Iavifta>«efà 
perdei ia coriofeenfca de gì' infelici. 
I.G. o S.F. li Leand. 
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Leand. Hor noi fpereremo buona prouifta 
e follecita fpeditionc a i no ftri memo- 
riali , pertanto andiamo in Sala,ch<u 
fari cominciata Y vdienza, già che fi* 
chiamato don Biado . 

Hurc Andiamoàfarci vedere dal mede» 
fimo» 

SCENA I X » 

S'apre il Domo della Scena e comparirono 
D. Alonfo * don Ramiro • 
D. Biafio. 

D^Ion.r^On Ramiro lafcia te sii quel ta 
cJI uolinoi memoriali che §' han 
da prouedere > & appartateli, che vo- 
glio Jifcorrcre con D*Biafio>Caualiere 
di mia Camera. 
Di Ram. QueOilono rutti . 
D. A lon. Lì Conf ulcarò con don Biafi o per 
riconofeere il Tuo talento, don Biafio ^ 
D» Biaft Signore . 

Alon* Mentr'io fèarò paleggiando legge 
rete quelli meinoriali>chc incendo eoa 
voi conf ui tarli . 
D jgiaC Farò quanto voftra Altezza m'im» 
pone . (legge , ) 
Sereniflìma AUerza. Beatrice Per rei* 
da pouera vedowadel quqdà donErri- 
co di Aimeida i che feruì per quaran- 
ta Anni coi* offitio di Capitano di S. 
M. in Ccuuca contro Mon,doue meri, 

raro- 
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ricrouandofi poueriffima.e conpefo di 
molti figli , fupplica voAra Altezza fi 
ferua di Accorrere ai fuoi bifogni . 

D.Alon. S'a roi fi darebbe autorrità di bc 
nificarJa chefareftiuo? 

D. Biaf. Obbcdifcovofcra Alteizacol mio 
poco talento . le afl'eguarei voa com- 
inoda entrada per V educatone de' fi- 
gli» à quali giunti inetà>darei quel prò 
mio>ch e meritano i feruiggi del Padre. 

D.Alon. Bene. Leggete glialtri. 

D„ Biaf. Leandro , oo Hurcado poucri 
Soldati . 

D. Alu. Fermate, coaofcetecoftoror" 
D. Biaf. Per li più miferi dei mondo . 
D. Alon. Queftt faranno coloro » che la-* 
pattata notte voleuano leuar la Cappa 
a don Ramiro. 
D. Biaf. Cosìfubbito è fcato riferito à Vo- 
ftra Altezza tal fatto ? 
D.Alon. 11 medefimo meIdifle»efaltando- 

mi il voftro valore . 
D. Biaf. Quefto Caualiere ingrandite^ 

. troppo i miei meriti , 
D. Alon. Che fi deue concedere aquefti 
fupplicantijche per. dieci anni fon fra- 
ti di Prefidio in Ceuuta f 
D* Biaf. A qucfti pochi loro feruiggi direi > 
che fi dupplicafle (oro la paga con cen 
to feudi d'aiuto di cofea per vno . 
D.Alon.Con ordine perche dinuouo cor- 

n a fiero a feruirmi . 
D. Biaf. fi quefto fa uore. lo riceuo io dalla 

B % Innata 
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innati gentilezza di Voflra Altezza 
Sereni Him* . 

D. Alon. Leggete l'altro- 

D.Bùf Signore* quefto è mio che ho da- 
to a vottra Altezza, dalla quale mitro 
uo control miei meriti, benelìcato a__» 

D. Alon. Seguite a confutarmi in quefto>co 
me Ce no folle voftroj mentre il premio 
da Pièhauutosnófùpertfodisfatioiie di 

voftri feruiggij>ma per vn'altro objigo 
ch'io videuo.come fentirete appreso. 
D.Biaf, Altro premio da V. A.non defidero, 
che vedermi ammeflb nei numeo di 
queifcliiaui i che vantano a V. A. pili 
fedeltà. 

D. Alon. Sarete ammeffo era più can,hor v- 
dite;Nonfù Don Ramiro colui ,che_j 
- dallo voftro valore fù deief i V a ndata 
nottc>dagiia0altì diqneiladroni.io fo 
no ftato,# a me fù da voi Palliata la vi- 
tata compagnia che hauete nauta > fù 
il'prèmiodel voftro Valoreje l'cfiera- 
deflo mio Cowfigliero>e per i voftri fec 
uiggi e prudenza. 

D.Biaf. Troppo mihonora V. A. 

D. Alon. Sentite di più;già che non fere ca- 
fato>io vò darui in Moglie D.Maura di 
Memfi » Dama riguardeuoie e Cama- 
riera»di D.lfabeilamia dorella , Siche 
adefló poneteui in ordine a quanto in. ! 
tend«ftc_> . 

P^ Bjaf. Non holconcctto da;f ingbatur • 

j VoAr.a 
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Voflra Altexza,peròco$i riuerenct-* 
l' adorò con baciarle i piedi . 
D. Alon. Alzateui. OMa, chi é in Anti- 
camera_i . - 

S C E N A X . 

D.Ramiro. D.Àlonf«,D3ìa(ìo . 

D^Ram. j^He comanda Vofìra Alce zza 

Seteniflìaia . 

B.Aion. p f Ramiro>e D. Biado ,Gu fape- 
te eh* il R è mio padre>il quale (ì croua 
fpeflb nelle deliti e di Miraflores > h4 
Conclufo matrimonio tra D.lfabella— * 
mia fuora con il Rè. D- Gio, Seconda 
di Caftigliaje già li ftà attendendo che 
venghi a fomenti Io Spofo * e perche 
anoiconuiene riceuerlo con quel de- 
coro e fplendore proprio della noftra 
Grandezza, commetto a voi la Cura 
che in ciò è necefl'aria. 

D, BiaO Voftra Altezza Tempre eccedei 
in fauorirmi* & io che niiriconofco 
si pouero di meritimi confondo j Sarà 
obedita,e con la puntual diligenza.* 
di Don Ramiro; conofeeràia Gattiglia 
the Portagalloiahonorar comedeue 
cui meritai , 

D. Ramiro Anzicon] la puntualità di Don 
Biafio apparirà più riguardeuol&_* 
ogni preparatiuo neceflario per riceue 
re i\ Rè di Caftiglia, & ioinquefto 

B i come 
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come in ogmaftra cofa ambirò Tem- 
pre fecondare la gcnerofitàdei penfie- 
rididoo Biagio . 

D.Biaf. Con che bel modo donRamiropre 
rende aflentarfì da quefta cura, mi per 
ciò non li fuccederà gii quella volta > 
perche io fono rifoluto obedire a—» 
Tuoi cenni . 

D. Rana. Et io ineoncrarò Tempre ifuoi co- 
mandi . 

D. Alon, Horsùfatechele correli efpreC- 
fioni di reciproca ofleruanza non pre- 



giudichino al mio fera itio .Andare. 
$t operare in modo che fi conofca_* 
la grandezza della no Ara Corona . 
D.Ram. /indiamo» ebenrofto Voftra Al- 
tezza vedrà 
D Biaf. L* etTectì della fna confidenza, 
dtìnoftro debito. 
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SGENA PRIMA. 
MafilIcePafquella . 

Maf. Ola Pafcula Cernerne nopocopre- 
O che vaie così alla mpreffa ; 

Pafq. Nonferue impedirmi il paffò,perche 
non poflo darti audienza» 

MaGI. Fermate potta de Nico » echete_> 
pare chafongoParafacco > e che te-* 
metta paura e me fuije adoue me vide? 

Pa/q.Che voifpedifcila. 

Malìl. lo Torria troppo cera » e tedaria-* 

na conta cofa de poco , 
Pafq. E che cofa è quefta troppo che vot* 

reflc-j ? 
Maf. La gratta tua . 
l'afa. E quel poco che mi darefìe. 
Mal. La feruitu misLj > 
Pafq. E non voi altro . 
Maf. Se me daie c hUTa è fouerchio . 
Pafq. Horsùariuederci va' altra volta ohe 

adeflòhò da fare. 
MaM. fifempre curre alkmpreffaouamYi© 

teuoglio parla . 
Pafq. Gran trattati hai veramente . 
Maf preche haue aflai riempo che non-* 

teveoi 

Pafquel. fi che haueri mai qualche paro di 

anni > mi ri 

B 3 Ma«Io 
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Mafil. E^on f|i chj» afli aiWanti egri' orba- 
re n* Anno ora -mò faiciuuo tu sfaahè 
Vinti no ue aiifeche non te veo quan- 
te horc fongo palTacoe pre quante aoh 
ne io le cuneo « 
Pafq Ohfefapeffilecofe che fon faccette 
inCafa-j . 

Mafil. Che cofafc la Sia Patrona fe cafi^ 

colo Sio Don Biafio • 
Pifq. Sì èCafata* oli con quante feftey E 
fubbito s f ingrauidò f c finito il tempo 
partorì vn bel figliolo • 
MaGl. Scazzata . N' hauia pi t irto; Conta- 

me quarche cofa preuica tua . 
Pafq. Dopò che hi partorito Ja Signora—* 
volle il Signor Principe D.Alonfo per 
maggiormente ingrandire il no&rc* P*. 
drone battezzare il figliole e litupa- 

ilo nome Aloufo , > 
Mafil. Oh poeta de Nìco, AUnfoeh corteo 

fi chiama iflb . 
Pafq. Oopoiil medefimo Prencipe feruic* 
di più Gaualieri di Corte venne a re- 
ftltuire il fanciullo battezzato m brac- 
cio^ Donna Maura • 
MaGl. Purhne. 

Pafq«Equc(io nulla • II naftropadrpne Doiv 
Biafio e facto Configgerò del Principe 
Maf.Hora mdfi che non malpatimroo ehm 
ne mò si eh* hauimmo dato no zumpo 
alle granni2ze>e bè mò fia Pafcola mia 
bella co chefle conciente non voi eoa 
tentare lo carifCmoferuitore tuo eh . 
. Paf< I- Bh YW> chtm \uqì Tempre ftar sà 
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l«burle,lafciami andare.perche deuo 
fare ▼nlcruitio di prefcia a lanoftra 

Principerà. 
Maf Sta cotto io pignato co la. nzogIu>cua 

ftongo sbrifo vi. 

Pafq.Credodi ti.hor sù gonernati. 

Maf Vatenae Palcotella cana , cha faccio 
io dotte te cogito co no parmo de felt- 
ro po cha me fuie lo iuorno. Oh bene 
mio» e diche non s'hauefTe mutatola 
feiorta dello Principe mio, cha io me 
ftaua qui a fta cafa>.petche prieflo ha. 
uemodaijreallo rpecalej ma Tempre 

10 cielo prouedeTo iùfto ».horafù , ia- 

raoncenne,e bedano fé ftannofanele 

nteftine . 

S C È N A I I. 

D,Biafio, DucadìBraganza, 
don Ramtro. 

D.Biaf./^Viil fig. Duca, già che S. A. 
Vjj^ ih ripofando » potrà fauorirej 
de le nuoue che porca. 

Duca di Br. Mi fpiace che mi tocca in fòr- 
te feruirle in cofelugubri . Conclufo 

11 Matrimonio dal He D.Gio.con mia 
Signora D./fabelIa»&imbarcati fu l'ai 
te Naui, fentiffi mouer di tenerezza-* 
ilRc padre per la partenza dell'ama- 
ta figlia,nè potendo frenarla,fodisfece 
aidebuo de) paterno aft^tto>d'alcune 
I,G.oS.F. B 5 perle 
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perle chele grondarono dagli occhi 5 
non mancarono mille confufti.efcftini 
per alle uiai gli l'animo oppreflò, e già 
mofìroflì placatogli pochi giorni do- 
pò , fopragiungcndole vna accesone 
infpatio di vna f et rimana lo fè cam- 
biar qucfto ciclo * con quello di Bea* 
titudine come epuriamo • 
D.Rà.B certo che tal nona mortificar* nor* 
poco il Prencipe » ad ogni modo (pe- 
riamo di confolarlo mentre da molti 
anni in qua > era per eftinto il Rè,da_» 
quando giudicatoli egli mede (imo in* 
habile al pelo dei Regno , i'indoffò 
fu le fpàll e del Principe, e ritiro Ri alle 
delitie della Villa di Mirafiores, che^ 
piaga antiveduta affai men duole. 
D| Biaf. Et ancora fono ?icendeuolezze_^ 
mondaue , e colpi* a i quali foggiaci 
ogni mortale; non effendocicofa in—* 
quefìo mondo più babile> che I*huma« 
na Vita, che fparifee come ombra-* 
e fi dilegua qual fumo ; 
Duca di Brag. Spero con l'afliftenzafauo* 
reuole delle Signorie Voftre, rendere 
me n duro il racconto» Sua Altezza-* 
già che la mia forte in hi refo amba- 
feiadore dì quefto infaufto auueni-* 
mento * 

X> # Biaf. Anzi , non poteua in altra perfo- 
ria di più prudenza commettere vn of- 
ficio di tanta importanza , mentre nel- 
le cofe di gran rileuo * ci s irapiegana 

• " • '.• per- 
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perfonc di grande intendimento e ma 
neggio , al fine fi tratta di confolar vn 
Principe >an?ivn Rè, per la morte d* 
y n Padre» e caro Padre . 
Due. di Brag. MàiSignor don Biafio, ficonv 
> piaccia V. S. ch'io , dicongratulano, 
ne ancora poflafeco paffarPofficiopee 
T allegr «zia che fento» vedendolo fe- 
licitato di parole niafchile,, quali au- 
guro , che dourà hereditar^ quelle»» 
Grandezze del Signor D. Gaimo co, 
me fuo degno Nipote > e vederlo efal- 
tato in quelle fublimezze che merita 

la tua n a fc ita * 

Di fiiaf. Comunque farà» fempte farà fuo 
feruo » come io le viuo j. 

Due, di Brag, Meritamente fu dal Princi- 
pe tenuto al fonte del Battemmo * fe_j 
V. S, colfa fua prudenza è io foften. 
tatoredel Reguo. 

D. Bjaf. Furono eccefli della Grandezza.» 
del Signor Principali quali ladoue_» 
noncifono meriti, in abondanza-s 
fìtraslondeno . 

D. Ram. V. S. non hi meriti ? le dico il te 
ro Signor Duca>infortnateuidi D.Bia- 
fio da tutti i nobili del Regno,dal po- 
polo) & anche da' fanciulli» che vedre. 
te fe faràfearfo di menti » co©' egli 
dice_» . 

D.Biaf. Perche fonfer uitorc diV. S, pera 

così m' ingrandifee . 
Duc.dì Brag«.Son e ofe q'hiare a tott il mon* 

E 6 do * 
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u do> non dico» al R egno . 
D.BiaiVNon intendo gareggiar convinci 

i pi, andiamoti? retiate feruiti daS.A. 
che credo fafuegliato. 
Duca di Br Andiamo. 
D.Ram. lo l'ho daferujro cabinate» 

SCENA ILI. 

H nrtado» Leandro. 

Hur. VI Ori ho dubbio cbe non habbi da 
j\| paflar per q ue ft* ftrada> per an- 
darfene in Tua cala . 

Leaad. Quelli fonai frutti de la guerra-i , 
fame,* difagi. 

H urt. E perdite di membra. 

Leand. Chi fei ti». Hurcado. 

Hurt. Leandro? 

Leand. Ohchenùco . 

Rine, Come ti troul qui ? 

Leand, E tn eome cosi terni . 

Hurt. Ricorno da l'afTedio di Tanciier* 

Lean. fc come ce la palfaiii in guerra . 

Hurt. McTho paffata si bene, che ho guru 
dannato vna gamba dj legno, non va* 
glie più per me* né per Jferuitto del 

Xeand. lo ancorajCome vedbfon ridono a 
vnoitato *»iferabi!e . 

Hurt.Qucl che fopra modo fa fendi mi que 
Ila difgratja e il confìderare . che pri- 
ma era chiamato fignor Soldato » ed 
, Vv " " - hot.* 
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. horafono inderifo atutticol norrii__ 
di pouero ftrof piato. 

leand.La fortuna mìcaqnfbiòla fpadain.-^ 
itempell a > quella mi feruiua per difcn 
dermida'raiei nemiche quefia mi già- 
' Ha per farmi $ar da lontano i cani . 

Hurt, Anzi andamo afJ'vio de'Signori mo 
derni > ma cpndiuei fa fur te , meptre 
quelli ad oprano la moietta per dimo- 
Arar la loro ^rauità j ma noi porramo 
le ftàmpelle > per publicarc ie ne celli - 
ta noftre . 

jLcand. Quanto ha che fei capitato inque 
fla città ? 

Kurt. Hoggi apunto , &afpetto qui ii fi- 
gnor don Eialioper fupplicaripi e ri- 
durle a memoria la mia feruirù. 
Leandr Ed io giunfi otto giorni fa e pnre_» 
fto afpettando di parlare al medclluio 
fignor don Biafio i d.nl quale attendo 
' qualche benefitio,fapendo.qnan!;o fia 
liberal £aualiere> e pure ad e fio c fac- 
to Consigliere di S. A. e quello lìr 



the lui dice. 
Hurc. Qh.quanco gadodi tal nuoue» ma 
dimmi non fai altra cofadi detto don 
Bialìo . 

Leand.Alolte altre grandezze ; li fu darò in 
moglie dal fignor Principe D, Maura 
di Mcmti» con Ja qualeihauendo fatto 
vn figlioli fu bauezatocUl mede fi tuo, 
e con le fue rare qualità»è arr^o tenz 
inwidia da'nobih, e co attecto adorato 

da 
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daipopoHiH premiare ifoldatij il fòe» 
correre le vedoue , il fouuenirea_» 
poucri 1 aggiutare al Ji orfani , & «1 di* 
fenderle Vergini, èil meno di quello 
cheeglìopra ; In fomma con gran—» 
raggione il cielo lo fece da pouero Ca 
ualiero eh' egli era » arriuare à eanta-» 
dignità > Che faoete ? Sua Altezza-» 
non opra fenia « fuo confegllo. quello 
e Rè di nome , eglidi fatto , quello lo- 
ftieneilfcecero, egligouerna» l vno 
comanda, i* altro opra» ma li comandi 
fou confegliati da Colui che opra , Se 
in fine , ne parlano tutte le bocche-» 
non bauerfi mai trouato Principe che 
tanto fi fidi di Vaflallo, nè ValTallo.che 
canta fede offerui a! fuo Signore, Prin- 
cipe che non prenda Jfofpetto della-» 
Grandezza del fuddito; fud di tacche-» 
nonfilafiitrafportar dall' ambinone 
in tante fublimezze ; Egli Tempre h la 
a cedere negli hofpedali» concialcne- 
duno fauella , e foccorre à tutti . 
Hurr. lo quefto modo io giudico chela vi- 
ta diquefto Caualiero debba feruire 
in quefto mondo per fpecchio a ì polle 
ri * di non difperarnofi nelle auuerS- 
ci, nèdifuperbitnofinelle grandezze. 

Lean. Ma ecco colui , da cui attendiamo 

il riparo a/le noftre miferi. . 
Hurt.Vengan felicemente, buttiamoci a_j 

fuoi Piedi ' 

SCENA. 
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SCENA IV. 
D.Biafio. Hurtad»» Leandro. 

leand. "\7. E. babbi Compadrone della 
V no Ara mi feria . 

Hurr. Chi sà se V. E. nconofeerà quelli 
Tuoi ferui ? 

D. Biaf Amici e come non devo nconofeer^ 
ui> sè l'affetto che vi poi co vi mantie» 
ne Tempre viui nella memoria ? colui 
che fa dell' amico dimencicarfin on^ 
profell'a vera aroicitia j ma ditemico- 
me fiate così malacconci* e perche u 
quefìo modo nella Corte vi nueggio . 

Hurt. La difgratia neirafledio di Tancher. 

Leand. Etame nelle guerre di . . . . 

D. Biaf Sento come proprio il voiìro npale> 
e vi confolarò:ad ogni modo amici to- 
leratecon patiéza quelle neceftità,che 
la miferiadelncftro liaco aioitale ci 
difpenfa> nondiiperate neU'auuerfi. 
tài perche ladvperatione,oltrereffer 
la maggior codardia che pofla inoltrar 
fi la morte dclV huomojcatci in fi. 
ne fiamo nati per patire > perche que- 
llo mondo non è altroché valle di mu 
ferie, e quando dona traua&li* difpenfa 
quello che pofliede . Vi conVolarò io,e 
procuraròfaruibenificareda Sua Mae 
ftàjtenete carte di feruitij? 

HurtoEccole Siguore.<ta V.E.afpertiamoil 

follie- 
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. Tollieuotfe le noftre miferie , già che 
Tappiamo quanto puòjn palazzo. 
D.Biaf. Amici, chi fi crede che l'effer Pri- 
uato d vn Re fia vn ripofar nelPotio> 
molto s' inganna ; e chi quefto nome 
di fauorito ambifee, non può erier'al- 
tioche temerario; che per Todisfare 
a la Tua ambinone, ftima felicità l'ini-» 
piegarli in vna Carica,efperimentaea 
per Tempre pericolofa . La virad' vn 
Pri uato? ò che fia giufto, o empio 5 fem 
pre appreflo il mondo è colpeuoiej ; 
mentre i v inuidiofi aborrirono quello» 
che in loro pon fi eroua;e li delinquer! 
ti non vogliono efler puniti : le gran- 
dezze deh Corte 9 coinè che dipen- 
dono da la Fortuna} Tono volub iliache 
quanto più inalzano il Fauorito Tu le 
cimedegl'oflequii, tanto più 1 efpon- 
gono a i fulmini: ì! fauore è vn veleno 
dentro vna dorata tazza» che doureb 
be rendere il Fauorito più tofto de- 
gnodicorapaflione 5 cke d'inuidi^^*; 
il gouernare i Tudditbè più pericolofo 
che il trattar la Tpada nel Campo dt 
Marte, perche è altro il co mendare_p 
a la propria vogIi3 3 che a gì 1 altrui ap - 
periti . Oh quanto volentieri cambie* 
rei quello flato preTeute col paflatoi 
doue viuendo da Soldato t poteuocon 
la Tpada rendermi immortalcjch'hora 
eflèndofauorito,nó fpero che auerfità 

Lcand, Il Cielo* eh' è Tempre beneuolpal 

Giulio, 
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Giudo feconderà il voftro flato ne le 
felicità* grandezze.che fitroua 

D.Biaf. Amicìzia che per mezzo mi» fpe- 
ratepreiaiacu voftrì feruich da S. M. 
non tralafciarò d'impiegarmi in gmfa 
chefoffiuo bentoftoconfolaiij intanto 
andate dal mio Maggiordomo > e fate 
prouederui giornalmente , di quanto 
vifarà di meltiere. 

Leand. Baciamo i piedi di V. fi. 

Hurt. Preghiamo il Cie|ò*che vi profpcri. 

SCENA V. 

Mafillo . 

OHpottade Nteo coniutojcchi poteri 
refiftere chiù, tuitolo iuorno>atizi o-i 
gai momento , MaCUo Tufo, e MafiUo- 
iuTo, chi me chiama da eh a , e chi me 
grida da làje mai piglio abiento, hora> 
vado pe trouare lo patrone mio > per- 
che a puoto è l'hora de fworfire, e ai 
ino non le pare riempo, creo cha cani 
pa de viento c^mo a fierpe»ma ^fac- 
cio cha femp-re m'addongo fe ftwO 
fanojo-bqdiejlo* e mo chiù che mai» 
p.teche> chi fa quanto dura fta graTca , 
iojfrate, fiempre penzo a dulie mi Te- 
rie antiche, anzi pe chefto pensarne» 
to Tempre ftongo cole mano drente a 
lo defpenzare alli autri.e feuipre. pen 
•lo pe.nie ? precederne trouo alciutto 

corno 
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come arenga, e perzo io fazzo come 
dice lo prouerbio* Sparagna la farina^ 
quannofeà chienala Tina,in fomma^ 
iatnoncenne pallilo pallilo a chiamare 
io Patrone * cha la Patrona m'afpe tu* 
e la canna me n terza % e la ventre me 
gridai . 

SCEMAVI. 

D# A lonfo y D. Biafio A 

D. AJon. rjOn tutto impartente attende* 
r doui fin adeflb, hauendo Ja^f 

confultar con e db voi molte cofe di ri- 

lituo alJa tuia corona . 
£H Biaf. Sire V.M. m'honora difouerchio 

col far giungere le mie fortune all' ec« 

cedo. 

J£>« Moti. D 1 hoggi inanzi farete Buca di 
Vifeo. 

D. Biaf. Perche fon pochi i miei meriti più 
meco fi diffonde £ infinita fua Genti* 
Iczzau# . 

D.Alon. CopriteuIDuca; 

D, BiaC Supplico V. M. che tra tante gra* 
rie conceflemi , refti feruita aggiunger 
uiquefta di non farmi coprire in fìtju» 
prefenza_> . 

D. Alon. Alza ceut e Copriteuitnè replica* 
te ? Et a chi de uo premia re>altro che £ 
Voi per meriti del voftro fapcre>Vo_a 
Uè non deue ammettere aifu©iferuig 
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gì i altro , che faggij j a i quali fi deue 
conferir grandezze 9 & honori, perche* 
rìfplendano appreffo al padrone* l'hon 
nor che in voi conferifeo, è opra d f v . 
Rè # ed i fatti de'grandi non fono mai ce 
furati fenza pericolo ? chi inuidiarài! 
voftro flato? non può cooperare allo 
voftreoffele* chela virtù che vi ador- 
navi difende. H orsù Copriteci. 

D. Biaf. Mi conceda almeno prima > di ba- 
ciarle i piedi ì 

D. Alon. Àfcoltatemi . Quando il Rè mio 
Padre caso mia SorelIa>come fapete_> 
col Re D. Gio: Secondo ,1'aflegnom 
dote 3 oltre a molti altri feudi, le forte^ 
zediPinetetalmeida) e GocJes>perch(f j 
il Rè D.Gio. per cflee difouerchioa* 
mante non badò à fav fi reintegrare 
accennate fortezze è hot a che è morta 
il Genitore t e con il /ungo portello dà 
! mia Sorella fi fono in lui rattredati que 

Jliamorofi affettami fà iftanza per va 
110 ambafeiador e che io lafci in poter 
de' fupi ininiftri le mentìonate fortez- 
ze* hor voi che mi conferiate che_> 
faccia^» . 

D. Biaf. Perche le richiede del R è di Cadi* 
glia fono promefle fatte dalla F.M.del 
Ré mio Signore Voftro Padre fi deuo 
ne fodisfare per piò raggioni . Primo 
per non parer mancante al la reggia pé 
sa. Secondo perche effendo D Ifabbcl 
la Infcconda> il tutto dopò la Tua mor» 
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te tornei d a quella Coronai! Porto- 
gallo , e tei^Pvper non difguftarllcon 

vnRcdi Gattigliasi potente . 

D.Aion. La voflra confulta è imprudente. 

D.Biaf. Sire» io confrico conforme al mio 
genio, e poco talento, V.M. fi ferua_» 
come gli aggrada. 

DiAlouf. Lafciamo quefto fatto da parte , 
non eft>nd o bene, che di ciqfc ne trac 
ti più con voi .Sentite appretto . UJ4 
lo ftabilimento de le Cor^ne^coljna- 
trimonio s'affoda, ond'io conofeendo 
in me fteflb quelle necefiica ^onoac- 
ciuto a prender Moglie.Hor fra le ffio I 
teD ame, che mi fono. antepone» vor 

rei eleggerne vna, che 
; lamiafatisfactìone flabilifca vn cter 
# napace almio Regno, chjedoper cio 
in si gtaue affare 9 voftro configgo ,e 
che fiadipropofito a gVintcrcfl» de 
mio Regno . 1 1 Rè di Francia ,e q ue 
di Naaarra mi ofFerifcono le ioreli e,u 
Re d'Aragona la figlia, e'1 Sómo Pon* 
.tefice la Nipote, ma top" tutte » »° 
defiderareì D. ElHk«,Dam3b benché 
Vaflalfe, riguardeuolifsirna di natali,e 
benvorrei farla Reinadi porcogallo 
conforme Amor la fece Rema de mie 
afletti.Morì mio padrclofonoil Re. 
Voi che dite? 
D.Biaf. Signore i io temo. 
D.Aion. % di che? » 

D.Dìaf, Offenderla sol mio coafiglio. 

? Nome 
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D.Àlon. Non temete,dite pure • 
D.B # af. L'obedirò. Benché l'elegger Spofi 
debbafolo dipender dai voler di chi 
s'ammoglia* ad ogni modo ne'gt andi 
non conuengon tali regolc>mencre in 
qucfti la ragione di (tato, e non i prò* 
prii defiWdeuono fcorger'il naatriaio- 
nio perche quei fodisfacendo a' Jor de 
firi hanno faeisfatco altutto,ma quefli 
fe fodisfanno a i!or voleri contrarila 
la ragion di ftaco> non fodisfanno ver ti 
no. Se dunque V.M.vuo^ammoglia.fi 
fa di meftjeridar'a Portogallo viuRei < 
na ch'habbi apprefe da'fuoi Maggior 
di maneggiare- i| feeetro. 

D. Alo. Quanto vi domaudo mi conci adice» 

D. Biaf. Hò riguardo 1 alPinc^refli di ftaco 
| Te non allefodisfacionide fuoidefìri. 

D^Alon Ounqoa ci guida jI fenfeeei mo 
u.amo conerò il douere ? 

D. Biaf. Non intendo dir qne&o . 

D. Alon. Sete vn mal configliero, vorrefte 
che *J tuteo dependefle da voftricenni 

D.BhC Mio Re. 

I>. Aloti Non picche v'ho petTo il credito % 
né più (limo i vottri confìgli,per irtgan 
narmi fapefte cominciar 1 bene, accop - 
piandolo poi ad vn pefsimo fine.balt a 
s'io ci ho colpa fap rò rimediarla. 

D.Biaf. Signore. 

V.Alon Tacete i partite da rae» fenza re- 
plica, nè mi chiamerei Re di Portogal 
lo, le non fapelsi rimediare al tutto. 

Siferra 
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9 > Si ferra il domo del Ré>e D. Bit. 
ti Ho in Scena . 
Ahi fortuna, ahi fato > coaidunque_j 
m'opprimi» così ingiuftamente mi fcac 
ci>e cosi a torto m'oltraggiami falleua 
fti su'l Cielo perche più irreparabili fof 
fero le mie rouine> mi inai fatto grande 
da pcuero Cauali'ero» perche colsbaf- 
farmi fdimoftraffi la tua nguardeuolc 
potenza>non poteuiìn alrra guifa dun 
que le tua /labilità dùnoftrare»feaofUj 
che nelle mucanze de] mio flato .così 
dunque tratti i tuoi fauorici e diletti. Ah 
traditrice fortuna» ingannator detti- 
no » fato fraudolente^ mondo bugiar- 
dolche quaco più g^i huoraini nelle gri 
dezze efalci>canto più nelle miferìe lì 
precipicoquantopiù nciii honori li fai 
riguardeuoj), unto più nelle feiagurc 
li fommergi,quanto più di ricchezze—* 
gl'abbondi » tanto più d 1 ogni bene** 
l'impouerifciie quanto più paceii pr? 
metti, canto più Guerra li apporti. Mi 
(alfe chediffìfE che altro iofperauo ha 
uer da tè eh? malizie tù Sirena afletta 
tricccht vccidicol canto fiele condito 
eh 1 amorbi colie dolcezze » e Veleno 
pjreparatO)clvvcudi€ol diletto, su non 

fai altro dar che mifenc > diipenfar tra- 
uaglijpoiger p4tfioni>e recar morteci 
Che jo hoggt neliftefio tempo che ero 
editato dfi mio Rè mi troui depreflbt 
e il nicdcHmoche i'etfcr al fornaio del 

li-M 
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la tua rota volubile; Ecco quali fono i 
doni dell* Corte fono altezze che m* 
efpoferoalle cadute mail infembian- 
ze di bonihtnori, che prometceno e- 
terni incontri Profperitadi>afomigiian 
za di Calme marine che minacciano 
naufragi; , mi già che lafortuna in me 
ha opneo da! fuo folito di chimi lagno 
forfè perche ella mi babbi fatto preci- 
pitar fiele difgratie haurd perfo l 'cfTcre 
nò certo*perche in que (lo modo fono 
arriuato al mio Centro>fono > giunc ; a 
parte doue non haurò più da cerner^ 
le fue Vo/ubjlti > e vero ho perduto il 
fauore del Rè mi acquiftai la quieta 
del mio animo > prima col dominio era 
/eruo di tutti , hora con etfer feggre* 
gato fonjPadrone dime fteflb. prima 
ni' inquietaua ne i ripofi era diggiu* 
Do fra le viuande > melanconico fra le 
dclitie, &anguftiato nelle ricreationi 
adetfo mi acquieta ró nel fonno, mi fa* 
tìarò nella pouerti di cibi, farò lieto 
fri le domeftiche cure * e contento nel 
commercio de'famiiiari * fiche deuo 
ringratiartiò fortuna» (offrir partente 
mente q iefte vicende mondane, e mai 
pili fefpirar quelli honori che con 
mancanza ti recano abom ineuole a_» 
tutti ; Mi che diri mia Moglie? faran- 
no per lei troppo fiere le raggioni <Ut 
placarla» perche chi ben opra, di faci* 
le fi ramaticade mali * che irraggione* 

uolmente 
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uolmente feli donano V innoceniSL-i 
non può [offrire a vcderfi Calunniata* 
fono infaciabili Ié piaghe chefifanao 
dalli amici > e l* ingiù (te fentcnxe non 
poffouo tolcrarfi màaltìnc che fi dou - 
ri fare e di bifogno ò con pazienza fof- 
friilc>6 morire impazzito. Troppo mat 
o e coluL ch'effendo mortale & in— > 
vn mondo inftabile defidera etCrne-j 
legrandezze,e Tenra fine gli honori. 

SCENA VII. 

. Mafìiio . • 

Mafil.|2? D ecccte aio che fongo deuenta- 
Jd tolloftriflerao > e chi Te caccia-* 
i a coppola dena banna quanro iopaf- 
|o e chi de n'autra^ercannomt Iofoc- 
corfo > po ca lo fio D.Biafio irje ficcai 
lo lemoliniere fuo. Veramente non fc 
pò dicere chiù quanno l' hommo h<L_# 
cjuarche offitio chafubeto lo vide ini- 
perionato conio vn Paone* Io lo v eo 
da la perfona mia che me picco de_j 
quarche cofa moche ftà Grafia la cafa, 
la ventreechiehaeli fierui fongo aflai 
che mono troppo fongo à faGidiato i* , 
corno primo che non pigliaua afliento 
greche ftea fulo e no e' era a chi co ma 
naie, antro ch'amene chef aio faccio io 
prefeffione delo comannantejvoliffcio 
Cielo che Ilo bon ciempo duraffe affai 

Se 
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fe pe !o Patrone mio lo Ho don BtaGo* 
è no bono Caualìere * lemofm^ro) o 
amico delli pouarietti,e non po hauirc 
male p re su preda . La patrona mia > è 
pcijodeifTo , na Segue ra de qualità 5 
Nacofa fola ncie, che chelia diauola._» 
de Vaij ifla PafcoU oh patta deNico 
corno è rrencata > ftà doppia come ce» 
poli a* quanno te piènz-ed* Iiauerela_* 
mpugno che refazxa quarche feruicio 
te la crour ciento miglia d'arraflo > e— 1 
te fa delta nemica ; aia fano (ia \o pre 
cafiigarela che fempre la faccio ftare_-* 
fopralafoija> effa me vorria bene jmi 

me vò pre marito > lo niò n'haggio bi* 
fogno de Vaijaffe pre mog!iere i che 
fe diceria deno paro mio, delo defpen* 
fiero delo /iodon Biafio , accafarefe co 
na Vaijafla, nce mancano femmene^* 
gentili aftaCeca-e pre niè ; Hor.u 
iammo ala Cafa cha è lhora de roeren- 
nare > oh porta de Crai : n^ pre cierto 
canofeo autre hore lo jjorno cha chel- 
le delo magnare . 

SCENA Vili. 
Donna Maura . don Biado . 

JD.Maut. li che fiamo foli datemi p arte 

VJ della voitramelinconia . 
D. Biaf. Albcke Fon «oppa diigratiaco . 
D. Maur. Ditemi cue auuerfiù interrompe 

le no/he fortune ? 

I.G. o S.F. C don 
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D. Buf. Il fde gno di Sua Maeftà • 
D. Maur. E come? perche caufa . 
D. Biaf. Per non hauer detto il vero a Saa 

Maefti remo d 9 vn ingiulbea frigo . 
D. Maur. In fine non fere innocente ? 
D. Biaf. Mà che mi gi#ua effer ricco d 9 fn« 

nocenza fe fon pouero di fortuna ? 
D. Maur. Deh lafciate quefti timori, eh' ti 

Ré non farà cotanto Ingiufto che al fi. 

ne tirannicamente ccrcaffe opprimer 

l'innocenza. 
D. Biaf Già P hò efperimentato • 
D. Maur. Edio dubito che quefti timori non 

f jlleto Vaticinili d altre dilauuenture* 
D. Biaf. Fate che fi canti vn poco 5 che non 

faprei come dar pofa a quefti turbini 

di pende ci che cercano opprimermi il 

Core_> . 

D. Maur. O li che fi canti > per reprimere 
a 1 duolo che funetia la mente • 

Mufica , Arreda arreda i vanni 

doue t 'inaila vn temerario finnico 
d' Incoftanre fortuna Icaro ardito 
Ofabro de'ruoi danni 
come folle il tuo flato hor no coprendi 
eh 'a cader vai fe troppo in alto afcédf . 

D. Eiaf. O come quefti verfi alle proprie 
feiagure fi cófonnanojfeguice il canto. 

fclnfica . Chi e/pon l f auJaci vele . 

nel mar del n.ódo al'au.re d* épie forte 
druidi timone à vita, e giugea mone» 
O mar troppo infedele * 
marche vicino aldcfiaco porto 



SECONDO, ti 

fai reftar J'huom miferamente aflbrto . 
D. Maur. Seguiteli canto,già> che il Duca 
ricco con il fonno hi fopìt© i dolori 
«lei fenfo . 

O. B'af. Ola ? Donna Maura ?chi entrò da 

quella porta ? 
P. Maur. Qaietateui Jignote che fognate 
D. Biaf. Si e vero,lbgnaijfogna»che la Giu- 

fìit/a tofle venuta a caligarmi fenxa_» 

Colpa™» . 

D. Mnur. Duca raìo> quelle fono Mufloni 
del'a mente j dormite > e voifegtuceil 
Canto . 

Mufica Pondain fperanze vane 
la mole de penfierichifi fida 
alle prométte, nè di forte infida 
fonolecofe humane 
finto ben 9 vero mai» pompe mendaci 
Sogni vani,crabre ric> larue fallaci . 

SCENA IX, 
Mafiilo D.Maura. D.BiafioD. Ramiro. 

Mafil.f* Nora > è entrato Don Ramiro d* 
xJT ordine di S.M.emo cona bella—» 
difcrittjuuefene trafe ncammera . 

D. Maur. Il S:gnor D. Ramno è Padrone. 

D.Biaf. Venghi il Signor D. Ramiro. 

D # Ram Vengo per baciar u ile mani . 

D.Biaf. Son troppofauori quefii»o!a porca, 
te da federo . 

D. Ram. non polio tratienermichc l*im- 

C a por- 
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portanza di quefta carta me l'impedì* 
fce ? e del- Rè:e viene a me .' 

D.Bui Son certe lènoftre difgratie. legge. 
d>n Ramiro lìa voftra cura farche don 
Biado di Portogallo fofle fatto prigio 
ne>e riftrerto nela orrezzn di Gue ! es 
che queftaénortra Vblonri, yo il Rey. 
ripongo fopra il mio capo quefta Car- 
ta, eccooa; prefo p*r obedirla , legate- 
mi i vccidetcmi> feritemi, eccomi iti-* 
voftro poterei Adio Conforta gouer- 
nati>chi fa quando ci riardere tuo v 

DtRam. Non ferirò 9 né morto vi volej* 
S. M. mi fola mente prigione>e 
quei modicoaueneuolì ad vn grand* 
Vo&ro pari. 

D.Maur. Vanne contorte alla prigione _ 
vanne co quella ficurta che ti promec* 
tela tua innocenza. 

MaH O Patrone mio belìo caroie corno ha* 
ttimo perfo fu bbiw la graffammo ficha 
nullo me guarda cbw>che non haggio 
che d^fyenzare,àÌo manco prima cha 
parreifamm^ lo conco de fo fatario. 

D,Ram.Tao ViPano^vieniferuendoil tuo 
Padrone . Sig donna Maura? non dubi 
tiich il Sig.don Biafio ftàin mani dWtt 
filo (cruo, ve Taffìcuro dela rica> 
cosi poteflì dela liberti. 
D.Maur, V.S. opra da vero amico, perche 
ci accompagna ne tefciagure.Confor- 

te Addio. 
D.Biaf. Gouernati moglie. 
M af. Gnor* non chiagnere . 

i SCENA 
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S C E N A X, 

D.Alonfo.donBiafio. Duca di Braganza. 

Corte . 

D,Alon. IpfcObbìamo ouefto giorno in__* 
fcj/ ognicoiuo dar benigna au- 
dienza » già che dopo la morie U\ Re 
mio Sire e padre nonfodisfece ai Vaf 
fafliper dar il rrìburo al dolore . 

Duca di Br. V.M. opra Tempre daquel ca» 
fhàcìuò Si« e>e Padrone» quale ha de« 
Pinato il cielo . 

D.P ani. Adeflo Sire farò perobedirla. 

DAlon. Andate, Io credo che non pofla 
con atu più appropriati di Giuftuia > 
dimoQrarfi a i popoli chi regge il ftet- 
tro, che voler effere ìntierato del fla- 
to diciafchedun mifero, 

D.Ram. Sire, vna Vedouala fuppUca d 
audienza . 

D.Alon. Chi è. 

D.Ram. Non fo del nome, ma nobile rat 

rali'embra nel infamia »&habiti. 
D.Alon. Che venghi. 

SCENA XI. 
D. Maura còl figlio in mani . don Afoufo. 
don Ramiro. Duca di Braganza Coree 

D.Ram. TTJ Ntrate Signora» 
D.Maura JZi A i piedi di V.M. 
D.Alon. Alzaceui. 

C J Vengo 
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D. Mau. Vengo per (applicarla dì gratie* 
D.Alon.Chi fete ? 
D.Mau. Vn niente . 
D. Alon.Come io quello modo ? 
D% Maut. Perche fan troppo sfortunata . 
D. Alon. I a ragione . 
D.Maur.Per efferpriuade la fua gratis, 
1> Alan. In fiacchi Cete . 
D.Maiir Vn Cadauero animato» ne tien di 
vmo che la parofa»vn mu< o abb attuto 
non daUempo> ma da la diigratia_» \ 
vnafa loia de le mondane vkiflìtudini 
e per ride vn'ombta di me tietfa. 
D.A'on. donna Maura, e perche di fc or ac- 
cio ve ftite » forte morì don Biafio • 
D.Maur. Perche nsn viue pi» in '.M. 
f). Aloo.Chi è il fanciullo che tenete . 
D. Maur. E quel>che bambino hebbe fortu 
na d'efler' alzato al fonte battifmale_y 
da V.M. vanne figlio»e feacialii piedi. 
D.Alon. Oh don Aloufo. 
D.Maur. Figlio, baciami il Aiolo, eh' è me- 
riteu ieefferdai piedi di V. M. calpe* 
ftatojclno non ho merito di quelli} co 
me figlio d'vn difgratiato di V.M. 
D AUn Alzati. 

F ig). Non poffo feoza il Tuo grato aiuto . 
Due dì Br.Quefto fanciullo tui fi impazzir 
d'amore . 

D. R a m II Cuccetta di co/loro é molto com 
paffioneuole. 

D.Maur- - ire > già che da V M. mi fu con- 
cedo don Staffo in Tpofo » aricchito da 
tanti fauori> e ricolmato dà tante gta. 

«e, 
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tiejla fupplicoacópartirminuefì'altra 
eccedermela libero, per Tua gì àdezza. 

D.Alon.Nonètempo adeffo donna Mau- 
ra di trattar firn ili affarsvi farà tempo 
adi/correrne. 

Vane. Signore, O concedetemi il Padre » o 
giamai partirò da' vofìri piedi . 

D.AIonf Alzati D.Alonfo, che rifarà v n ' 
altra volta concerto quel ch'hora>per 
degni rifperti,ho negato. 

D.Ram. . c ire, vn Soldato che vien per im- 
portanti affari mandato da la fortezza N 
di Gueles, chiede vdieoza. 

D.AIonf. Chevcnghi. Donna Maura>c 
fari tempo a confolarui . 

D.Maur, Baci oli piedi di S.M. 

SCENA XII. 

Leandro . don Alonfo .don Ramiro • 
Duca di Br aganza, e Corte. 

Sire, da la fortezza di Gueles> mife 
ramente aflediata da' Cafugliaui 
ne vengo . 
D Alon. Porti lettere ? 
Lean. Di Credenza Sire . 
D.AJen. Horsù racconta. 
JLeand. Meli fono, che il Re di Cartiglia^ 
Cognato di V.M. è paflìto di perfona 
con poderofo efercito a quella forte r 
za>che combattendola da batterie, 8c 
aflediatala , per non entrar foccorfo t 
han mancato i viueri,in modosche gli 

C 4 huomini 
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haoDiini# più fi veggono morti della 
fame che eftinu da la guerra > laonde 
fi rifolfero mandar da V.M. per focor 
fo > mentre più toftu intendono laffar. 
cesi mifcramenr* la vita) che fai ua ri a 
perahro mezzo indegno . 

D. Alon. E come rfeifli dal Cartello > se 9 
nemico si afpramente il circonda? 

Leand. Finfimi diacciato come inutile > 
ed ho ritrouaro facilmente Credenza 
ved endomt si malacconcio per le paf- 
fate guerre . 

D.AIon, Quanti Soldati poteahritrouarfi^ 
di prendto quando il CaflelJano andò 
acf attaccarlo . ! 

Leand. E vano cinquecento > ma quando 
partii da la piazza 9 non erano più di 
centocinquanta. 

D, Alon. Gran perdite? don Biado di Porto 
gallo come è trattato? 

Leand. Conforme g)'ordinihauutida V.M 
èriftrecto in vna camera in modoche 
non pofl'a hauer commercio con al cu 

no .. àgflèi 

D.Alon. Bene . La perdita di tanti Soldat i> 
e Piajportanzadela fortezza affretta- 
no il mio foccorfo : li (occorrerò per- 
Tonalmente . Si tocchino! tamburrj> 
aduniofi i Soldati , mi accompagni 
ciafeuno 5 perche intendo eoo vna_> 
giornata Campale terminar tra me» e 
il Re di Cartiglia la difeordia ehcj 
turbano i Regni di' ambidue • 



Fine dell'Atto Secondo. 
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SCfiNA I, 

D.Gio. IL don AluarodiLuna * Soldati, 

D.Gio.^K 7 Erarfiente delitiofifflaia parmi 
V 0: <jfocfta Villa di Gueies > & è 
molto ben luuaca la forte zza>cHè non 
folò ii fito dclj luogo * ma Ji torrioni* 
ebe la circoudano molro ficùraj dagl^ 
nemici affahl/ìrènd W; S$n^'a caufc 
nondifpiace al V e denÀlonfo mio 
Ccgrtato p ri uarfenc^ ma 1^1 ch'ho mol 
za ragione a pretenderla, uou lalciatò 
fefapeffe d' arrifehiar /a propria vita 
per confeguirla. Efploi-aremo intanto 
i fenfi di coloro , clic la cuftodifeoco , 
tentandone con promefff»e lufifighe i 
loro affetti ; E quando poi Mòn fi pie» 
gaffero a darci pacifico , e ficuro ii 
poffetfo* allhora con la forza del 
noftre armi ci apriremo il varco all'eli 
trata. 

D* Alti. Se foffe ftaro in poter del Re don 
Alonfo dotar U Sorella . non hatteria 
certe promeflaquefta fortezza,nieri' 
tre e (fendo obligatoconfegnarlajrepu 
gna ad efeguir quei tanto > che fu dai 
iìe fuo padre difpoJìo . 

D. Grò 1 i farà con la guerra * & a Tuono di 
Tamburbcon peideri Vafl'allbgiàche 
con i trattati dj pace non la conceffe* 
l.G. oS.F- C J Su 
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Sud unque iandate dal C a ftel lano > 
diteli che fi renda al Rè Don Gio: che 

con ginfta raggione pretende il Domi- 
nio di quella j Prometteteli qnalfiuo- 
glia parci to, foggiungendoli eh' in Ca. 3 
itigfia riceuerà maggiorgrado diquel- 
lo ebe gode adeffb io quefla fortezza • 
Diteti eh* in altro caf» fon rifoluto po 
nerlo in talcattiuo ceimine » chefno 
malgrado conofeerà > quali fi ano mag* 
giori la violenza delle armi mie» ola—» 
fua difefa . Andate . 

D. Alu. Mi parco . 

D. Già. Nel padiglione v'attendo. 

SCENA II. 

- 

Voci di Soldati didentro la fortezza-» a 
D. Biado» dafoprai merli con batto- 
ne di Maeih-o di Campo . 

Vlua Don Bìafiodi Portogallo per 
noftroCaftcllano,Viua . 
a» Sifparoùo da dentro alcuni 

» morraletci. 
Voc. di Sold. Viua Don Biafio di Porcai» 
lo per noftro caftellano>viua . 

n Si torca a (parare di auouo. 
Biaf. Fortuna doue mi porti ,che preten 
di da m è con queflelufinghe i lo non 
ti i credo, perche feiinftabtle ad ogni 
lieue tocco , perche fu la voiubi! ruo- 
ta foggiorni , ti muoui $ già vna volta, 
con mio non poco danno, ef^crimen. 
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tai le tue vicendeuole mutanze_? 5 
non intendo di nuouo cfpormi al fec5 
do naufragio ; Tufei troppo inganna- 
tricéj ed io farei troppo lieue fe ti ere 
deflìi Non può iu mè il fumo dell'ani- 
bicionejl quale non fa altri effetti) che 
acciecaregii occhi della cognitione ; 
già mi fono appieno dell efler cuoin-j 
caufa propria informato>oprapui q uà« 
co vuoi » che io farò fempre foldato 5 
già per opra tua il Cartellano , chcj 
cuftodiua quella fortezza fi è mortole, 
lo di cuftodito , diuenni Cuftodedi 
quella i ma non perciò mi confolo , & 
a quefte lufinghe mi mouo, perche Uò 
confederato che li tuoi honori fono 
pili dannofi delli tuoi fdegni » & a_# 
quello chesd 9 1 Cielo follie uj, più roui 
nofo il precipito li prepari •, Già ben 
conofeo» checonquefla nouella Ca- 
rica, tù pretendi farmi terminar quel- 
la vita ) che in tantìpaflati affanni m' 
haiper vn cattiuo fine conferuata_j 9 
opra pur quanto voi * che io fempre^i 
farò di pioni bo | per non farmi da te__* 
fo!leuare>m* infingerò fordo alle lodi 
de tuoi folle uaci * e rifguardei ò fem» 
per la terra per non veder le tue Gran 
dezze ; Mà che gente armata è quella* 
come tanti combattenti qui accampa* 
no 1 che diuife miro ? ohimè fono cer« 
tamente Casigliani coftoro : Noiu 
te Thó de tto io fortePche per mio da* 
110 il Caftellano èmoitohorsù fìiamo 

C 6 iaùs 
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fu la noflra .ofleruiamo gli andamcn» 
ti > già s'auujc ma il maftro di Campo. 

SCENA I I I i 

D.Aluaro di Luna» don Biafio> 

Soldati . ! 

D.Alu.TjOr che fiamoa vifyi della»* 
X"A nemica fortezza con quefte-» 
diuife dipace > fate ornai ftrep>are_> 
il bellicofo tambuio»richiamando co* 

lui che lu cu Itoci ifce. 
D.BiafXheiricercace, Cfaifefe. 
D.Alu. Che , i donafltuo a noi in pace,gi* 
che venimo come amici. Chiamarci j 
il Cartellano . \ 
D Biaf. Egli non può venire» che pocfcc^ 
ht'refono pafsc daquefta a miglior 
vita . E noi non così facilmente ci do 
naremo per vinti . # 1 

p.Alu.m'imaginojchel ponero CaualieJ 
ro intefì vicini gh affaltiCaftìgliani, fi 
fi a morto di timore» 
D Biaf. A tolto fignor don Aluaro diLuna 
dame per vn qualificato Caualiero 
conofeiuro nel fpofalitio del voftro 
Re don Gic II coudonnalfabella-i 
mia figo ora a rotto dico in quelle pa 
role maltrattate il Ca fteìlano di que 
ftaforrezzaj non deue vnCaual;ere < 
«Gender' vn altro con la liugujhfenza 
ragione» e poi conti o vn mone 
PaAlu.forfi li iaiai par ente? che sl'J diteti. 

Io 
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D.fiiaf. Io non hfòn parentela debito di 
Caualiere mi fpinfe io ciò difenderlo. 

DAlu. E voi chi fece? 

D Biaf.Vn pouero sfortunato auanze de_> 
T mte'icitij e miferìe* 

D.Alu. Soldato » feoprimi lituo nomo » 
che forfè ti farà di non poco gira- 
mento . 

D.Biaf.Vì giuro da galanthomo che non fa- 
preiricordarmilo^confiderandcil nato 

iu cui eroje come adeflò mi trouo j mà 
perche fine defidetate il mio nome . 
D.AIon.Per trattar con eflò voi d'a!cune_> 
cofe che faranno l'origine della vo- 

fìra fortuna. 

DBiau Per accertarui dall' effer mio i mà 
non perch'io afpettafle altro che ro« 
uine e difgufti > le dico che vn tempo 
quando nella corte di Portogallo ia_j 
forte faceua meco pompa de fuoifauo 
li , era chiamato don Biafio di Porto- 
gallo» maadefloch'il desinomi co- 
Hituifce in quefte auerfita , non fo fe^ > 
piiìquefìo nomeraifi conuenga. 

D.Alu. O Signor don Biafio V. S. mi fc ufi 
fe fin adeffo con quei termini a lei do- 
mici ho tralafciato parlarci mentrej» 
del fuo edere non teneuo contezza— » 
V. S. di mio Padrone» e cale lo ftima- 
rò fempre e douuque farà e douunque- 
io faro ma come in quello luogo . 
D'Biaf. Ci farà tempo a dirglclo > ma V. Si 

come qui in lai guifa armato . 
D.AIu.Qucfla fortezza) che fu pi«meiTa in 

dote 



* 
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dote alla Signora Donna I Tabella mo- 
glie dei mio RèD.Giojperche D.Aia 
fo Tuo fratello ree usò confinarla da_* 
buono a buono > adeflb fperamoha* 
uerla Colla forza delP attedio . Se poi 
V.S. potrà adoprarfi ch'entraflemo feti 
za ranci difcurbiichefia beneficio di 
Cucci»Io rimetto alla Tua prudenza . 

D. Biaf. Spiacenti Signor D. Aluaro ch'io 
perquefta caufatnt trouo qui prigione 
ech'ilroftro Rè tanghi ragione ò nò > 
a me non fpecta deciderlo>lo si il Cie* 
Io quel che feci per accommedar que~ 
ile precenfioni. fi cedere io adeflb que 
fta fortezza nelle voftre mani > no n pof 
fo» perche non deuoeffer infido al mio 
Rè 9 io fon feruo non diftributore * nè 
perche fon pouero* & a torto dal mio 
Rè punico ho per foia nobiltà de 1 miei 
Natali > odeuodeuiare dalle fide at- 
tioni de* miei antecedo ri . 

D. Alu. Che rifpofta volete dunque ch f io 
porti al mio Rè>che qui mi manda ? 

D. Biaf. Diteli, che giirogeftìuo in quefla_j> 
fortezza come vi comando, doue quei 
foldatichela difendeno, benché fi ve» 
deaero annichilati di fame > eftmtidi 
fete ,c vecifi dalla Guerra % non faran- 
no mai per commettere vna fimilt-J 
infedeltà al loro Rè* che Don Biado di 
Portogallo^! quale fi ricroua in e fta pri- 
gione , & adeflo per la morte dell Ca* 
lieUano è facto Ca ftellano, Don Biado 
dico* il quale frll'horchenon (laiiafo^j 

':: r v v ^ v fuo 
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fuo potere di dare quefta fortezza al 
R è D. Gio: conlultaua tuttavia il fuo 
Re D.AJor.fo,àconfegnarla>che adef- 
foiche potrebbe darla j mànonfenza 
nota d'infamia» per non effer tacciatole 
ideffoil più fido cuftodediefia>chfc_, 
non fparagna alia propria vita per con 
feruarJa al fuo Rè. 
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Comandi. 

SCENA IV. 

Duca di Braganza con bafton di Generale . 

Leandro. Soldati. 
Duc.diB.^xVia viftadiGueles S.M.co- 

x^madòche s'accapji'efercito 
iean. Hoggi fi vedrà la più gran battaglia 

che mai fia fucceduta fin ad elfo . 
Duc.di B. Auazarà quella fatta tra Pompeo 

il Magnoi e Celare il fortunato. 
Signore q uelia che rifguardamo 3 è la 
fortezza doue ftà carcerato D. Biafìo . 
Duc.di B. Mie noto>e credo che in quello 
tumulto diGuerradourà S.M.pcrdo- 
narloj ma che diflì perdonarlo V egl i è 
innocente, dica» douràeflèraflbluto 2 
mentre il perdono hà il Aio loco doue 
ci è colpa. 

lean. Don Biafio è sfortunato,perche non_* 
fi troua chi difendala fua innocenza 
appreiToil Rè , 

Due. 
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Due. Se in quelli tumulti me fi raprefen* 

taràPoccafione fupplicatò il Rè per la 

fua libertà , 
Leand. dò, Maura fua fpofa col raecfedefimo 

penfieie feguita l'efercito, e col figlio 

armato da combattente ch'e fanciullo 

& eccolo come vien fuori. 
Ducdi B. O dio, che mito^mi fi riempici 

di tenerezza il petto . 

$ CE N A V . 

' ' \ ~ t • » *# 

Fanciullo di don Biafio da Soldato 
Duca di Braganza 
Soldati . 

FancT £ baci ole mani o mio Signore \ 
Due. p ' Oh don Alonfo ; e comejve lapaf 

late nel Campo . 
Fanc«BenC_*. 

Due. diB. E la Signora voftra madre? 

Fanc. Si chiama Tempre obljgata alla fua-* 
gentilezza. 

Due. di B. fi per il riaggio come ? 

Fanc. La letticachecifauoridon Ramiro 5 
1 ci fece fon ir molto commodi . 

Due. di B. E voi perche andate da Soldato? 

Fanc.Per far conofeerea S.Mch'ancor Fa- 
ciullo hò ipirn sì generofbchemi r édo 
no capace di oprare io Aio feruitìo* 
benché incapace della fua benigna^ 
gracia_ * . 

Euc.di B. Il voflro Padre e flato va Aqui- 
la che non ha fapirco affiffarfi in altro 
> oggetto 
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o ggetto che al Sole e 1 ' aquile fono fi- 
glie dell' aquile» quante rolce fi He ri- 
mirano i raggi foiari. 

Fanc.Sonofauorichepioueno dal cielo del 
legratiedi Voftr.a Eccellenza per ri- 
colmarci di meriti . 

Duc:diB. Hors» andiamo afar che s'accam- 
pi 1 efercito . 



V 
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Mafillo • 

Eramenr e corxa d' afeno pòco dura i 
ficcote Io pacione cha ile iuornearC 
to chi lo sberrettaua da ci>chi lo (àio* 
rauada àychi le faceaileuerenti^e chi 
b'afamancjmà mòche ftace nchiufo c& 
mo cardilJo ala gaio.'aitutre l'amice sò 
jute'n fumo; hora va fidate ale cofe de 
fio oiuno 9 e dicha quanto chiù fai bene 
non troue male, vide ca io che cucco Io 
iuorno facèatemofìne pre ordine delo 
patrone mia, trono quarcvno che me 
Iputafle'nbpcca >anz.e chediceno; va 
che i^acè pre Ie aiale at:i( n 1 foie, me- 
rita peioje cienro autf e cofe s hora va 
pouer'omo'fa benedice lo proiierbio 
arboro taglato accetta accetta ^ e cha 
l'odio nafee dallibcuefitii receuti,pre 
che i'h^mo oie lo iuorno* come no te 
potè dare sfattione al li benefitiirece - 

puti , zó doue te vede te (ere> e cr; » 

de fiderà eociento malanne la morte ; 

Hora 
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Hora io mo che foogo malo voluto 
prehauere fatto quarche bene» haue- 
raggio pacientia , e mpararò pre n'au- 
ta voca.chi sà fé me coccaffe deaouo fla 
re ncoppa Ja rota dela fortuna . 

SCENA VII. 

D. Gio; D.AIonfo. D.Ramiro. D. Alitare 

e Coree dellidue Rè ' % 

D.Gio:Rè|y|On vengo ò fama-fo D.Alon 

l\| Co , ne a thiederuì Pace.per 
che rmfofle pentito dihauermimofio 
a battaglia confìderandoui mio pareo 
te,mà h lealtà d* vii Caualìere Ja gran 
dezza del fuo animoso eroico delle«j 
lue attioni mi fpmgono inanzia domi- 
narti la fua liberti, e fappt che scegli vi 
foire flato meno leale .inuano v' hau- 
refte potuto difendere con quefto po- 
derofo efercrto che vifàcoroaa > dalli 
i Culti del mio. 

D.Alon. Chi èquefticheconlefue virtùfi 
rende capace delle lodi della voftra-» 

lingua—» ? . 

D.Gio. E vn huomo, che netihà altro in-» 
sè fteflb d'ingegno , che di effet affai 
difgratiato . 

D. AJon.Mà pure, come fi domanda? 

D.Gio. D.Biaftodi Portogallo^ que0i,che 
quando meritare bbe il domìnio d 'v n-» 
mondo » è coftreito feruire alla pro- 
pria fucn tura . 

D.Alon. 
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D. Alon» D. Biafio di Portogallo mio dif- 
gratìato, e l'oggetto de voftn applaufi? 
J>. 610; Quetti è deiTo . 
D. Alon. Mi marauiglio non poco • 
D. Gio; Perche^ ? 

D. A). Perche rjrrouo fedele colui nel mc- 
defimo negotio perii quale e prigione; 

D.Gioj Anzi diceua efler cofa indegna 
C aualiero vendicar con tradimentil' 
ingiufte ofTefe facceli dal fuo Padrone. 

D. Alon. Già lo conofeo per valorofo. 

D. Gio} Ed io per quella Tua Generofaat- 
tione 1 deporto il fdegoo > vengo à chie 
derni lafua liberta mentre egli fu pi j 
làido propugnacolo ,{ch'habbia jorì4 
trouato in Portogallo e pero il voglia 
appreJTo la mia Perfona perche cono- 
fto la lua fede e m'auguro vna ficurez 

za al mio dominio j che «'auuiene che 
la Tua Vircù t* vnifea con la Prudenza, 
di don Aluaro di Luna gran cofe Tara- 
no oprate da Coftoro in mio fer uitio . 
D. Alon. Confetta inuero hauerroi io ftef- 
fo ingannato, pervadendomi che don 
Biafio non mi ferua con la douuta fe- 
deltà ; Credeichcle fue cepugnanze 
a compiacermi fùffero effecud' Infedel 
tà non di zelo > ohde confeflb che fpo- 
gliando il mio cuore del affetto chc^ 
le portauo & obligo a lui douutojo fe- 
ci chiudere in cnAodia;Conofcohauer 
errato >mi non per mia peruerfa vo. 
ionti>mà per fùo rigido detono. Stimo 
In fua perfoua ò Valorofo Cognato 

al pa. 
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al pari dcla mia propria .pnde per non 
poteruelo dare} vi confégnarò qùelchc 
vifpetta » &iodeuo, giachc intendo 
rimetterlo a quelle grandezze, ch'egt 
Col Tuo valore Teppe meritare. 

D,Gio Rimettendo don Biado nello flato 
primiero , re/èaròpiu fqdnfatto : e di 
quanto farete a quello Caùaliero , io 
me ne tengo ofa'Iigato . 
E.-AJon^Lódeuofar per deliro > e perche 
me lo comandate. O là.Venghi don_> 
Biafioje voi don Ramiro coudùcet^ 
qui donna Maura Tua moglie . 

D. Ram. TaBtofarò* 

.Alon. Oh che vedo 5 don Alonfo , il fi. 
* g/io di don biafio da foldato ? 

.•I A ^ * • w ' ■ « 

S C £ N A V I M. 
Tìglio di don Bia/ìo, Re fudettl > c Corte. 

Figi. di Olre, per notì eflere difubidiétite 

d.fiiafiowj allicomandi della mia Gcaitri 
ce venni nella pie fente occalìoncdi 
guerra a feruirla * mene doglio ti bene 
affai, the la poca età non mi fi corrif- 
ponderc ai miei moiri Jefin , & intuii* 
re mie obligationi . 

X>. Alon. Porgimi le braccia»perche ti Arin- 
ga col core; don Gio. quello e il tìglio 
di don Biafìtf . • i|P|f^p 

•D, Gio. la virtù del padre troppo chia- 
ramente tralucc nella perfona del 
figlio, 

Fanc. 
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Fanc. Con licenza del Rè mia Sire v^ngo 
! ò Inuitco Rèdi Cartiglia ad offrirmi 
per Humliflimo Schiauo della Mae- 
flà Voftra^f v 
D. (Siot Caualiero alzateuUche per effer 
figlio di don B/afio conofcere per here 
ditaria quella fortezza che imprimerà 
a caratteri ecerni nell 1 Immortalità il 
voftro nome . 

SCENA IX, 

D. Jìjafio fudetto. Rè , e Corte . 

D.BIaH TTjCcomia voftri piedi mio fire . 
D AIon.Ci Alzate ui . 
D. Biaf. E con licenza di V.M. profonda* 
meste vengo ad inchinami o foui ano 
Rèdi Chiglia, 
D Gio« don Biafio U voftra efperimenta- 
ta Fede) ci e virtù inflitta gii vi dechia- 
ra per Caualiero degno delle gratit-j 
de Grandi ? zateul' . 
D B a£ Sono effetti di H cggia benignità. 
V). G10» E vantateui che hauete vn figlio 
, che *io rr> ve fi taflb^niglia alle croi* 

chèattioni. 
D. Biat, Per eiJer voftrofchiauo come io vi 

fono . ' 
Fare. Signor Padre • 
D. Biaf. Alzati. 

D.Aion.d Biafio eonofeo veramente qu£- 
ro fiate difgraciato della fbrt<Jna»men- 

I tre più le voftee action i rilucono , più 
i ■ ella 
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ellacereacon le atre nubi della mife- 
rabilrà Tua coprir uelc, non vi dolete.» 
dunque di me ,per li paflatl trauagli, 
bech'io habbj efeguito le diieì peruer 
le influenze, che per quei ch'io mi co 
nofco hauer fallito in quefta partejfarò 
per ammédarlo con ricolmar ui aldilei 
difperto di grandezze maggiori . 
D.Biaf. Mai Intel! lamentarmene di V. M. 
ma di me irefic» e la Tua grada (bla mi 
fari la più maggior grandezzate pof 
fa for tire in quefca vita , 

SCENA X. 

D.Maura.don Biafio, li due Re » 
c Corte fudc tta. 

D.Maur. £ E i coDandi di V. M.foo faaori 
O eccomi veloce giunta aTui rea 
li piedi per conleguirli» a Aie me con la 
grana per don Biafio mio . 

D.Alon. donna Maura > i! Re don G o. vi 
concede il marito» ed io ve ioreliicuì* 
(co a quelle grandezze>ch'al voftroj e 
Tuo merito udeuouo. 

Maur. Ringratio «umilmente V. M. »difa 
uor ii memorando, e quanto piurai ri 
conofco hauer confeg uiro lenza meri* 
ti la gratia del Re d»n Gio.mio iire, 
mi confetto eterna fch/aua . 

D.Bi'aH Ed io, per autenticar tanti fauorì, 
hoggldadaeKecorapto tccellì dif- 
penfetemi, potrò faralcro, che elerci 
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tar la propria fedelri>eferuirli? 
D.GfoiFarete affai, perche hoggidj pochi 

di qucftj fen'efperimentafio in fatti. 
Fanc. Ed io bacìaró i reali piedi dela M. V. 

in fcgno dcU mia feruicù che gl offro . 
D.Alon. Altari don Alonfo. 
D.Bjaf.Sire, già che V.M. re/la feruitaag- 
. grattami i, fi degni aggiungermi cj ue lì 9 
altra ancora ,di non obligarmi a quella 
Carica 9 che di troppe fuencure m'é 
fiata cagione , mentre non vorrei eoa 
quella efpormi ail'infidie d'inuidiofa 
forte* Gii l'età mia comincia ad inuec 
chiare > onde mi rendo più ambinolo 
di quiete che di nucue fatiche, e però 
(up plico V.M. concedermi ch'in coiti 
pagnia di mia moglie > e figlio, po/Ta iti 
vna pouenflima Villa patfar i auanzo 
di quefta mifera vita. 
D. Alon . Voj temete di naufragi, per i! pri 
mojch'Uauetc pattato; Non più timo* 
re, mentre hodi gii fouer clua contes 
za del voftro fido feruire. 
D.Biaf Re mio * le grandezze deuono ef. 
Ter sfuggite da coloro,cha bramano vi 
uerea loro fteffì, perche elleno 3 hu* 
mente inquietano > eurbano ifenfi to* 
mentano l'animose abreuiano la vira. 
£> # Gio « E' dibtfognoche voi o don Biafio» 
viueffiuo a noi> e non a voi fteflbje pe- 
rò > benché volete fottrurui da i peri- 
coli per hauer conofeiuto le fallacie 
dele Corti, vi farà di bifogno a difpec 
to dela voiubil force > fermarui nela_* 

Rcggia> 
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. Reggia>che non potrà offender ui U ta- 
to mentre fiere protettodadue Ro» 
e fopra tutto difefodala voftra innoce- 
armato di fedeltà . 

D. Biaf II Sehiauo , non deue haucr volon- 
tà tal io mi Aimo, delle voflre grafie^ 
non pofio far altro che ohedirlì • 

D. Maur. Lodato il Cielo ò mio caro fpp- 
fo che Ugradei , no fin Re ai' han fat- 
ta degna redenti libere prima che— i 
moia_> . 

D.Biaf. E volefleil cielo che la fortuna ha- 
ueflepurerna volt* ceftato di perfe- 
guitarci. 

D.AIon. Andiamo* 

D. Giù. .Andiamo. 



FINE. 



